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E c c o c i  di bel nuovo raccolti, ornatissimi 
Accademici, in questo Santuario di Pallade, 
per dare cominciamento alle amichevoli 
nostre assemblee, alle dolcissime nostre 
esercitazioni. 

Non io mi dilungherò tampoco in pro- 
vando a Voi la somma utilità che viene 
alle scienze, alle arti, alle lettere, e quindi 
ridonda nella civile società da tali istitu- 
zioni: a Voi, che colla esemplare vostra 
frequenza, colla lunga e costante opera vo- 
stra, deste di questo vero solenoi l u m h  
sissime prove. 



Quante volte io vo pensando, e meco 
stesso plaudendo al vostro volonteroso con- 

cono in ques t ' h la ,  e alla quantità e scel- 

tezza delle cose quivi pronunciate nell'ul- 

timo caduto anno accademico! E quanti e 

fortunati augurj io quindi ne traggo per 

l'anno che or s'incomincia! Io vi prometto, 

o Signori, amore e sollecitudine del mio 

debito : dhè nel dirmi sempre immeritevole, 

e disadatto a tenere il seggio che mi do- 

naste, mi avviso per0, e mi conforto di  
essere custode zelante e devoto di questo 

Tempio, e procedo superbo delle glorie 

vostre. 

Ma or siami concesso, o Signori, d'in- 

trattenervi alcun poco nella considerazio- 

ne di una verità lusinghiera, cioè che ( fat- 

ta pur anco astrazione dei vantaggi che 

derivano nella civile comunanza dai corpi 

Ietterarj e scientifici ) la ragione di noi me- 
desimi, quella del nostro ben essere, do- 
vrebbe persuaderci ad ognor più sorrcg- 

-re, e portar amore e venerazione al 
nostro Ateneo. 



Inevitabile condizione dell' uomo è il con- 

durre vita più o meno travagliata e difficile: 

il migliore de' savj potrii alleviare bensi, 

ma non mutare sua sorte. Le individuali 

differenze prodotte dal caso, o dalla saga- 

cità, od anche dalla virtù stessa non di- 

struggono, anzi confermano la trista verità 

della nota proposizione che: la somma dei 
inali di quaggiù supera di gran lunga quella 
dei belli. 

L'anima per questo abbisogna di ricrea- 

zione e di conforto: ma come dessa non 

può non pensare e operare, l'ozio quindi 

vuole esserc una dolce occupazione del- 
l'anima. Ma ove mai pub essere ozio più 
caro, e più dilettevole occupazione che 

nel commercio e nelle adunanze de' dot~i?  

Riparati dall'ouda c dai turbini del inon- 

do ingannatore e ingannato, respinte le 
cure aspre e il profano interesse, unirci 

in questi sacri reccssi per istringere il no- 
do della pura amicizia e della scambievole 

estimazione; Iàr maestri gli amici; condire 

il diletto del conversare col vautaggio di 
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apprendere; distribuire i plausi e acco- 
glierti; non è forse questa, o Signori, uua 

nuova vita, il vero pascolo, la non fugge- 
\ 

vale ricreazione dell'anima? E santo il pre- 
cetto di Seneca: ilìos adnzitte gzios tu 
meliores jbcere potes; cum illis versare 

q z d i  te meliorenz facere possrmt : nzrctuo 
ista $ z u r t ,  et honzines hn>z docent di- 
scunt. ( Epist. 7. ) 

Aggiungasi, che il vero sapiente scevero 

per abito e per ragione dalle artificiose co- 

stumanze della squisita specie degli uomini, 

o vogliam dire del volgo nobile, colta sem- 

plicità e schiettezza di sue maniere, colla 

candidezza del suo cuore, e con un gaudio 

interno che in ogni sua cosa, in ogni suo 

atto travedi, peri, col riserbo non istudiato 

di decoro e maestà : il vero sapiente, dico, 

ha questo di singolare che, oltrecchè ti am- 

maestra co' detti e colle opere, t' induce alla 

sobrietà, alla riverenza, dispone e mette il 

cuore alla calma; t' insegna in somma le pri- 

me delle virtù, la moderazione nei desiderj, 

c la prudenza. 
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Quanto è mai esemplare e sulilime il dia- 

logo da Cicerone riferito nel libro t e n o  de 
fi lzih~ etc. tra esso lui e Catone! E quanto- 

mai conviene al mio argomento, o Signori, 

il farne menzione! M. Tullio che ricuperh 

la pericolante Repubblica, oppresso da im- 
mense e sì utili cure, mentre tace in Roma 
il Senato e si dispensano al popolo le feste 

e i giuochi nel Circo, M. Tullio si reca alla 

villa del Tuscolo, e si ritrae nella biblioteca 
del giovine Lucullo. Ivi trova, muMs cìr- 
cor-fi~szm stoicorunz libris, DI. Catone, quel 

Catone che visse per la patria soltanto e 

volle morire con essa. Tanta era, il sapete, 

l'avidità di costui d' erudire la mente, che 
tctto il giorno spendendo in pro dello stato,. 

protraeva Iiiiighe le notti per conversare coi 

filosofanti: e come il primo egli era ad en- 

trare, l' ultimo ad uscir della curia, usava 

di leggere intanto che ragunavansi i Sena- 
tori ed il popolo, per nulla badando a'vani 

rimbrotli , e agli scherni de' volgari; ma nul- 

la perci6 togliendo al suo debito e al bene 
della città. E il sommo Tullio, e Catone, 



fuggiti ai rumori e alle follie della gran Ro- 

ma, ricreano l' anima affaticata dai pubblici 

negozi nel placido recesso del Tuscolo, 

espandendola nella santa e leale loro ami- . . 
eizia , di che fecer mostra solenne e tanto 

vantaggiosa alla patria, e ragioriando delle 

massime più severe di morale filosofia. 

Volgevano la quistione sulla virtù e sui 

modi di conseguire la vera felicità. Stoico 

I' uno, I' altro dell' accademia, diseorre cia- 

scuno le sottili ragioni di sua dottrina: pe- 
rO entrambi convengono nel salutare prin- 

cipio : id solurn esse Lonunl quod esset 
honesticn2, et id malzrnz solztnz quod tzw- 

pe. E ti dimostrano, che sta il bene non 

già nei sollazzi del corpo e nella voluttà, ma 
nelle sublimi esercitazioni dell' animo : che 

1' uomo nato alla società de' suoi simili deve 
riporre il suo bene nel giovare ad essi e alla 

patria: che come le leggi tendono non già al- 

la salute di alcuno, ma dell' universale, così 

l'uomo probo, sapiente e alla legge som- 

messo, e non ignaro del civile officio, più che 

al bene di sè stesso e di pochi, provvede al 
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bene di tutti. Dicono dei numi e degli uo- 
mini formarsi una sola città; e i11 tanto ca- 

dauno di noi 6 parte attiva di questo mon- 

do, in quanto coopera al principio del pro 

comune. Che pei viventi non solo conviene 

pensare, ma sagri ficare ancora al vantaggio 

t clci posteri. Che dobbiamo non tanto essere 

volonterosi di apprendere, quanto di comu- 

nicare e rl' insinuare nelle altrui menti le ap- 

prese dottrine. Che come natura di6 impeto 

a' tori per usare di loro forza a difesa de' vi- 
telli contro le ugne dei leoni; così i forti 
uomini debbono vegliare alla difesa dei de- 

boli : per queste e per somiglianti imprese 

deificaronsi Ercole e Bacco. Che se Giove il 
chiamiamo ottimo massimo, salutare, ospi- 

tale, statore, perciocchè sta nella di lui tute- 

la la salvezza degli uomini; come mai, viven- 

do vita inerte e vile, dovremo noi credere 

di essere accetti e cari agli Dei immortali? 

E ti dimostrano, che soltanto pello stu- 

dio severo e costante delle ve& filosofiche, 

si giugne a comprendere la forza arcana di 
quelle viete sentenze de' savj : tempri pa- 



rere, segui Detcna, se ~ioscere, @&il nimii. 
Come grave procede e veneranda e d'ani- 
mo forte la persona del Saggio ! * Ei solo 6 
beato che, superiore alle lusinghe o all' ira 
della mutabile fortuna, nella pratica co- 
stante d d c  sociali virtù e nel vivere one- 
sto ripone la sua felicità. 11 saggio, sog- 
giunge Catone, più giustamente si dirà re 
che Tarquinio , il - quale non seppe reggere 
sè stesso, n6 i suoi. Egli pii maestro del 
popolo, egli più dittatore di Silla ; chè fu 
questi maestro di tre vizj pestiferi, lussuria, 
avarizia e crudeld. Egli più ricco di Crasso, 

il quale senza avidità di ricchezza per nes- 
suna ragione di guerra giammai passato 
avrebbe 1' Eufiate. Egli avvenente dirassi, 
chè ai vaghi lineamenti del corpo preval- 
gono di gran lunga le bellezze delP animo: 
egli libero, chè spregiatore della prepotenza, 
nè servo della cupidigia: egli invitto, ch6 
anca fra i ceppi costretto, nessun vincolo 
mai potrà patire la sua gran# anima. 

E ,'si chiude il dialogo d a  grave sen- 
tenei : pad si itn ut ut neque quisquant 



quid philosophiae magis coleìzd~mt , aut 

quìd est virtirte diviniusi> Per tale modo 
si fo'orGano e si illustrano gli uomini: e così 

stanno le città e i governi. 





DISCORSO l 

LETTO LI 2% SETTEMBRE I 8 2 5  
NELLA PUBBLICA SESSIONE 

DELL' A T E N E 0  

DAL NOBILE SIGNOR 

P R E S I D E N T E  

LA solenoitl di questo giorno riconduee 
volonteroso in quest'hula il corpo accade- 
mico ricreato dal pensiero di far manifesta 
a Voi, venerato Prelato, Magistrati amplis- 
simi, riverita Udienza, l'utile e progressiva 
operosith di questo Istituto. E come non 
iscaldarsi dell' amore dello studio e del pub- 
blico vantaggio anco pei dolci conforti, e 
per le prove di special degnazione che gli 
vennero nell'ultimo luglio dalla viva voce 
dell' Augiisto nostro Monarca ! 

Visitando qtxivi la dedicatagli esposizione 
delle cose d'arti e d'industria di questa 
Pr~vincia, ricevendo la seFiE de' nostri Com-- 



mentarj , e di bellbnimo accettando I' aurea 

medaglia ad esso Lui, e per celebrare si 

lieta ventura, umilmente offerta dal Bre- 

sciano Ateneo, volle pure e applaudire e 

inanimare e dire, tenersi certo, che reduce 

ne' suoi domin j Italiani troverà non man- 
clievole sempre la Bresciana industria, e lo 

zelo di questo Istituto pell' incremento delle 

belle e delle utili cognizioni. 

E il degno fratello di Cesare, il ben amato 

nostro Vicer6, l'alto protettore di questo 

stesso Ateneo non discese con noi partico- 

larmente, e in reiterate circostanze che ci 
portarono 1' onore di ossequiarlo, ad espri- 

mere Iaudi non estorte a vera persuasione 

dell' attività costante, non vanitosa, del- 

l'Atene0 di Breccia? 
Queste cose noi annunziamo, non temen- 

do rimbrotto d' intemperanza: che se a noi 

stessi riguardiamo soltanto, meglio che con- 

venirci moderazione, ci prende vergogna del 
seggio immeritarnente occupato. Ma è debito 

sacro di noi il far palesi tali segni d' incorag- 

giamento e di bontà dei Personaggi Augusti 



alla Patria, perch6 li conosca e li calcoli, 
a'signori Accademici ed ai colti ed indu- 
striosi Bresciani per aggiungere loro stimolo 

a sempre più meritarli. 
Edotti voi e confortati noi di questa guisa, 

vi leggerà l' emeri to nostro Segretario gli 
atti del cadente anno accademico, dai quali 
apparirà, speriamo, non errato il nostro giu- 
dizio. Prima però noi amiamo intrattenervi 
alcun poco col darvi contezza dell' eseguito 
in quest' anno dalla Commissione agli Scavi, 
i quali sono ormai condotti al segno d'as- 

sicurarci che I' impresa non fia n è  vana , nè 
ingloriosa. Sì, gli Scavi incominciati del 
I 823 cogli spontanei generosi sussidj de'cit- 
tadini, del Comunale erario, e dell'hteneo, 

onde tornare alla luce un edificio fondato 
$tempi di Brescia Romana, e che ora si 
proseguono con vera energia a tutte spese 

del Municipio, cresceranno splendore a que- 
sta Città sì cospicua sotto quell'egida di 
Roma dominatrice del mondò. E assai pih 
che l'eloquenza delle parole, quella delte la- 

pidi scritke e degli scul'ti marmi attesterà agli 
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studiosi, e agli artisti della preziositi e ma- 
gnificenza di un tal monurnènto. 

Nell'opuscolo edito in Brescia del i 823 
co' tipi Bettoniani, intorno varj monumenti 

scoperti iii questa Città, il chiariss. nostro 

socio il pittore Sig. Luigi Basiletti tiene sa- 

vissimo ragionamento di quest' Edificio, e 

modestamente prelude all' industre lavoro 

che di lui specialmente si spera quale di 

artista erudito e d' ottimo concittadino ad 
illustrazione di essi Scavi, i quali precisa- 

mente furono da lui ideati e proposti, e che 

è guida principale dell' onorevole impresa. 
- Ma cauto e diligente il Basiletti mandò 
innanzi la planimetria di quella parte di 
Brescia antica, in cui egli amava che si sca- 

vasse, cioè della piazza del Novarino, an- 

ticamente detta piazza dei Nonj Aryj, se.- 

condo che ne dicono le patrie memorie, e 

partkolarrnente lo storico Ottavio Rossi, i 
cui cenni, sebbene vaghi, ed incerti, ina- 
nirnarono il Basiletti a fissare in quest'ar- 
gomento su basi p& solide l'onore di sua 

patria. Egli di fatti offerì 'nel i 8zz a!i'Ate- 



neo la sua planimetria accompagnata da una 
saggia Dissertàzione: lavoro che fu ben anco 
coronato da questa censura con uno dei pii- 
mi premj annuali. 

E 1' Ateneo, e col plauso e con decorose 
offerte pecuniarie da spendersi negli escava- 

menli ( di cui sopra è detto ) scaldò all'im- 

presa I'onorevole socio; e toIta dal seno di 
quello, si formò d' armonia colla Munici- 
pale Magistratura una Commissione diret- 
trice degli scavamenti medesimi. 

Dalle cure virtuose e indefesse sovrattutto 

delli degni Signori. il nostro V. Presidente 
i 

Cav. Bar. Sabatti, e del Censore Signor 
Basiletti, si ordina così bene il lavoro, e si 
felicemente riesce, che ora mai si ha inte- 

ramente scoperto il Prospetto maestoso di 
questo edifizio. E come le parti essenziali 
di esso stanno a1 natio luogo, e mercii i 
m01 tissimi ruderi trova ti, parecchi de' quaIi 
sono salvi dalle ingiurie del tempo e degli 
uomini, francamente si dice che ne cono- 
sciamo la sua forma, ed ogni parziale di- 
mensione. 
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Di fatti il disegno di queslo vasto Pronao 
ristorato per cura del Rasiletti, ed eseguito 
dalla mano diligente del nostro Architetto 

Signor Vita, fu dalla Commissione offerto 
a S. N. I. che .con tutta degnazione lo ac- 

colse Ed osiamo dire, che l'offerta dovea 
gradire a Cesare, siccome prova che sotto 
i$ alti auspizii di Lui tornava quivi alla 

luce un fabbricato magnifico che surse pro- 
tetto e pelle largizioni forse anco di un ma- 
gnanimo Imperatore di Roma ( I ) .  

(i) L'offerta del Disegno fu dalla Commissione ac- 

compagnata colla sesaente supplica. 

Quest' Edificio maestoso che fu decoro dell' antica 

Brescia, e portò in fronte il nome di un magnanimo 
Imperatore di Roma, ora torna alla luce co' venerandi 

suoi ruderi sotto gli auspizii felici di un Imperatore 

più saggio e più grande di qriello. 
Che se la storia esalta di Vespasiano noo poche viri&, 

ricorda con orrore pur aiico ch'egli ebbe travagliaro 
e sperso un popolo debole e invilito, e cbe ebbe con 

reo  orgoglio e col fornite di suldatesca fazione tolto di  
mano lo scettro al suo Signore. 

W 
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Non diremo però se fosse il tempio ad 

Ercole sacro, quale lo vuole il Rossi, ed 
anche una volgar tradizione, oppure la Ba- 
silica, o Curia, ovveramente e l'una e l' al- 

tra insieme, siccome a que' dì costumavasi. 
Chè in luoghi sacri tenevansi le adunanze 

dei Magistrati, pcichè la santità del luogo 

FRANCESCO I. legittimo erede del trono avito rifulge 

per rettitudine somma, chiaro ingegno e vera gran- 
dezza; foste uell' avversa, msderato nella seconda for- 

tuna,  proteggitore e padre de' suoi popoli, pacificatore 

di Europa. 
La Commissione direttrice degli Scavi presenta al- 

l' I. R. M. V. il disegno del vasto Proaao di questo 
edifizio con diligenza e scrupolosa fedeltà dimostrato. 
E si dirà troppo onorata se l' Augusto Monarca si degni 
atcogliere la teunissima offerta, e di accordare I' alla 
di Lui protezione al ben augurato lavoro. Di questo 

umilmente lo supplica, e benedice al fausto avvenimento$ 
onde gli può tributare li omaggi della maggior devo- 
zione e fedele sudditanza, 

Brescia 7 luglio r 825. 

Umiì. Obbed. Sewitorì. 

C .  MONTI Presidente 
SABXTTI P. Presidente " 

BASILETTI della Commiss. 



li avvisasse della giustizia e della santità 
dei loro consigli. Onde volle il sagace Otta- 

viano Augusto, che i senatori, anzichè pren- 
dessero scranno, facessero voto e preghiera 

alla Deità del tempio ove stavano accolti. 
i 

Poco rileva per altro sì fatta distinta co- 

gttizione, e forse gli scavi inoltrati nell' in- 
teriore della cella o cliecchessia, offriranno 
lumi hastevoli per meglio stabilire in questa 

parte le nostre idee. 
Era quest'Edifizio locato contiguo al Tea- 

tro, come agevolmente puì, scorgersi da al- 
cuna porzione degli ambdacri di questo ora 
disotterrati, e che sono in continuazione di 
altri di già conosciuti. E per incidente no- 

tiamo, che non pub muoversi dubbio del- 
l'esistenza, e del luogo ove posava l'antico 

nostro Teatro, perocclè più ancora dell' as- 
serzione delle patrie memorie ce Io mani- 

festano le ancor vive certissime vestigie di 
esso. 

Il fabbricato scoperto è prostilo, il cui 
prospetto d' ordine Corinzio era tutto foro 
mato del bianco marmo durissimo di que- 



ste cave suburbane, largo eompIessivamente 

metri trent'otto, allo metri venti, C&. 52, 

e tutto poggia sopra uno stilobate alto me- 

tri 2 cent. 92, al cui piede stanno due sca- 

glioni oltre la cunetta o doccia per racco- 

gliere e deviare le acque pluviali. Il peristilo 

sporgesi nel mezzo a descriverne il vestibolo 

con sei colonne di fronte, e forma quindi 

cinque intercolonn j sistili, essendo peri, al- 
quanto più largo il mezzano in corrispon- 

denza del principale ingresso nella cella: 

tale sporgimento è dello spazio di due in* 

tercolonnj pure sistili; e si ascende al vesti- 

bolo per ampia scalea, In cui altezza t: de- 
terminata da quella dello stilobate che la 
racchiude, e la larghezza dalla faccia del 
vestibolo istesso. 

11 Portico, voltando ad angolo retto con 

due colonne binate, ricorre anco nelle ale 

di fianco al detto vestibolo, dell'ampiezza 

ciascun' ala di tre in tercolonn j egualmen- 
te sistili, più larghetto però essendo quivi 

pure quello di mezzo corrispondente alle 

porte laterali d'ingresso, in una delle quali 



si trovato a soo luogo uno stipite, un al- 
tro n d a  porta maggiore, e in tutti e tre 

gl'ingressi si rinvenne la soglia. E di que - 
sto modo la pianta del Pronao si compie : 
per conseguenza sono dispqste nel mrde- 
simo dodici colonne, più le due binate, più 
due mezze colonne, una per parte alle due 

estremità dei lati del Prospetto. Per vero 

dire, non ci fu dato ancora di trovare vesti- 

gio di queste due mezze colonne, ond' 6 la 

sola parte non conosciuta, ma la disposi- 
zione del tutto e de' singoli membri, ed 

ogni buona regola le fa indubbiamente sup- 
porre. Eranvi inoltre aderenti alla parete 

del peristilo i pilastri, o volgarmente det- 

te lesene ( delle quali esiste ancora a suo 

luogo alcuna base ), di pochissimo aggetto 

in perfetta corrispondenza, com' 4 ben di 

ragione, alle esterne colonne, onde formare 

la simmetrica decorazione di esso porticato 

vastissim~, della larghezza nei lati del Vesti- 

bolo di metri 8. 4 0 ,  compresa la colonna. 

U fusto delle colonne ha il diametro di 
metri r . I 5, l' altezza di nove ; sono scana- 



btc alla profondità del semi cerchio; hanno 

la base attica alta metri oo. 55, ed il Ca- 
pitello alto metri I. 4 0  assai finamente lavo- 

rato, e del gusto quale si vuole dai migliori 

il greco capitello di quest'ordine. Segna tre 

metri la trabeazione ricca sovrattutto nel 
Fregio di vaghi e ben condotti ornamenti. 

Forse che al severo artista devoto a Vitruvio 

potrebbe increscere di vedere impiegati nel 
Frontispizio i mocliglioni e i dentelli; ma 
tale pratica , o per taluoo incongruenza, E 
resa sofferibile dall' esempio ( ad eccezione 

dei Greci modelli ) di celebri edi6zj anli- 

chi e moderni, ceminciando dal Panteon. 

Fors' anco potranno spiacere que' che sodi, 

o ammassi di colonne binate e pilastso ( in 

corrispondenza questo della decorazione in- 

terna del portico ), onde 1' occhio delicato 

potrebbe forse esserne ofiso. Peri, venne 
superata ivi felicemente la nota dificolti 
ne' partimenti degli ornati e delle niodona- 

ture al soffitto della trabeazione; e ne sarà 

poi sempre contentata la solidita reale e 

apparente. 
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Era il pavimento del Peristilo lastricato 

del bianco marmo Lunense, e la parete in- 
cmstata di marmi greci. Si argomenta pure 

della magnificenza interna di questo Edifi- 
zio dai molti ruderi rinvenuti di squisito la- 
vorio; e come v i  fossero impiegate e statue e 

marmi distinti, stesi sul suolo e sulle pareti, 

quali le breccie africane, il giallo e rosso 

aiitico, 1' alabastro fiorito, il granito, i l  por- 
fido ed il serpentino: ma nulla su questo 

interiore disegno può ancora dirsi con sano 

giudizio. 

Avvertiamo poi, che in una prova fatta 

pochi di sono nell' estremità o cantonata a 

levante del Pronao, scavando per metri tre 

circa verso mezzodì, si è trovato che lo Ste- 

reobate volge in questa direzione ad angolo 

retto, e vi si vedono li due scaglioni al piede 

di esso, e la doccia. Il che fa sospettare, che 
il Monumento fosse decorato al davanti nei 

due lati wt,  ovest da portici o altro fabbri- 

cato, formandosi per tal modo un piazzale. 
Ma per ora siamo cauti nello avanzare nem- 
mem, su questo alcuo parere. 



11 piano dell' E&@& attenilto dal tempo 
* 

struggitore, o a più vero dire dalla mano 

incendiatrice de' barbari, o meglio ancora 
dalla stupida e superstiziosa ferocia di co- 

loro che concitavano quelle furie, stava se- 

polto alla profondità di metri otto circa. E 
sopra il suo basamento imperioso, fra quei 
magnifici intercolonnj , e co' suoi ruderi ve- 

nerandi. s' innalzarono rozze muraglie nei 

tempi di mezzo, e quindi vili casolari nelle 

etA posteriori. 

Dall'esame delle parti e del tutto; dal 
fino artificio nella connessione di que' gran 

massi di marmo; dalla convenienza, euritmia 

e solidità dell' edificio, che mirabilmente 

avrà trionfato dall' eminenza ove era posto 

rispetto all' inferior parte della città . cioè al 
Foro verso il quale guardava ( che in questo 

specialmente erano accorti. i Greci archi- 

tetti, e i loro fortunati seguaci i Romani 

collo adattarne le forme non solo all'uso, 

ma aoco al luogo ove si ergevano le fab- 
briche); da tutto questo g1i:studiosi del bello 

e gli artisti si persuaderanno che l'opera 
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fu immaginata, e surse ne'lei tempi di 
Roma. 

Ma a confermare il nostro awisamento 

verrà l'archeologo interpre~ando li due gran- 

di frammenti letterati poc'anzi scoperti nelle 

macerie di questi scavi, dei quali ornai non 

V' ha dubbio essere porzioni integranti altri 
due pezzi stati Iocati a basamento di pilastri 

nel fianco meridionale del palazzo civico. 

Eccovi la dotta interpretazione dell' egregio 

nostro concittadino c socio benemerito del. 
patrio Aterieo, il D. Labus, che leggesi nella 

sua dissertazione stampata del i 823 nel ci- 

tato opuscolo. 

Egli coll'illustrare li soli accennati due 

marmi scritti del palagio Municipale, aveva 

mirabilmente supplito del suo ingegno alle 

tante lacune dell' iscrizione, e precisamente 
immaginate le lettere che sono nei due Fram- 

menti te& trova t i ,  leggendola restituita nel 

modo seguente: IMP CAES - VESPA- 
SIANUS = AUGUSTUS * PONT * MAX * 

TRIB POT IIII IMP X P P 
COS 1111 CENSOR e coil'accrescitivo 



v 
poi delle lettere Pecuniu sua Fecit, ve2 

Restit &t, ve1 Reparauit. 
E non si metta dubbio che stesse 1' Epi- 

grafe a lettere cubitali nel fregio del nostro 

Frontispizio : chè ne danno piena prova le 
dimensioni delle pietre, la loro forma, il 
loro taglio, e la perfetta eguaglianza, e la 

distribuzione delle lettere de' quattro Fram- 

menti. E per aggiunta si è riuvenuto pur 

anco altro pezzo corrispondente, ove è scol- 

pito in continuazione degli ornati del Fregio 

il capo della Cartella, nella quale era 1' iscri- 

zione. Quindi il ch. Sig. Labus aveva buon 
a perchè di soggiungere che i nomi, le inti- 

tolazioni e le note croniche non aminet- 

tono opposizione, provato essendo da in- 

contrastabili monumenti, i quali se da un 

lato chiariscono I' iritero dettato dell' iscri-. 

zione, dall' altro gradita sorpresa far deb- 
bono a chi i~ipoi~ia~iclola colla mente sul fregio 
di marmoreo edifizio, dall' altezza e lun- 
glieeza di lei raccoglie quanto quello doves- 

se essere grandioso e magnifico M. Fu felice il 
presagio! 



Dunque il nostro edifizio portava in fronte 

i1 gran nome di Vespasiano Augusto, e nel- 

1' anno quarto di suo felice impero, cioè nel- 
I' anno di Roma 81 5, dell' Era volgare 72. 
E che Brescia esser dovesse in ispecial modo 

devota alr imperatore Vespasiano, dobbia- 

mo arguirlo non tanto dal poco che ne lasciò 

scritto il buon uomo del nostro archeologo 

Ottavio Rossi: ma più ancora possiam rac- 

coglierlo da Tacito e da Plinio Secondo. Po- 
tentissima era in Roma a que' tempi, e a 

quelli intorno, per nobiltà, per ricchezze, e 

er eminenti dignitA sostenute, la Bresciana 

miglia de' Non j unita in parentado a' co- 

spicuissimi Casati del grande impero, e fra 

questi al Muciano, di cui assunsero eziandio 

il cognome, siccome il troviamo in varie la- 

pidi esistenti tuttora fra noi (I). E voi sapete 
che quelle illustri famiglie non degnavansi 

aggiungere al proprio il nome gentilieio, o 

il cognome altrui che per ragione di consan- 
-- 

( i )  Vedi Rossi Mem. Bresc. Ediz. x 6 I 6. Per Bart. Fon- 

tana; Brescia a pag. 5 1 ,  repet,, altra pag. 51, i 09, 
153, 295. 



guineità, o di ereclità, o di adozione. Leggia- 
mo in Tacito un P. Nonio Asprenate con- 
solo l'anno 4 I dell' E. V. 79 i di Roma. Nei 
Fasti consolari del Panvinio, ed in Cacsio- 
doro troviamo un S. Nonio figlio di L. Nonio 
nell'anno 7 9 4 console designato : ed un Cras- 
so Muciano consolo la terza volta, regnando 
Vespasiano, come di quest'ultimo lo nota an- 
che il vecchio Plinio ( Hist. nat. L. 3. C. 5. ). 

Ci narra Plinio Secondo nelle sue Epistole 
di un M. Nonio Municio Macrino: Eyues!ris 
ordiriis pri~iceps,  p i a  nihil altius volzd,  

rios, honestanz quietent huic ~rosrrae am- 
bitioni dicanl an digaitali coìistantissime 
p r ~ f u l i t  ( Lib. I .  Ep. I 4.  ). Di un Aciliano, 
cui era avola Serrana Procula illustre ma- 
trona, zio P. ,4cilio senatore ( I ) ,  e padre 

( I )  Nota i l  Cattaneo essere dubbio, se fosse querti 
il padre di un Acilio Clabriane, oppure egli stesso, 

il quale sendo console collega a Tiajano, rqoando Do- 
rniziano, fu da questo barbaro imperatore ammazzato 

per rivalità di forza, .avendo quegli ucciso un lione 
nell'blbana 1 V. Cornm. all' epist. suddetb ). 



i1 suddetto M. N. Macrino: quale Aciiiano 
in nzaxiiua oerecimdia qz~cestzwai~z , tri lu- 
natunr , pr~turanz honest issime perczwrit . 
Patria est ei Brixia e x  iZlu nostra Italia 

dire benedetta semplicità di costumi ) re- 

tiltet ac serva t .  Pater Mirzucius If.fucri- 
nus etc. ( Epist. suddetta ) ( i ). Di un Nonio 

( I )  Fa meraviglia come il cli. Scipione RIaffei corn- 

battendo 1' opinione del can. Gagliardi s i ~ l l '  illustraaioue - 

di una lapide Bresciana che p a r l a  di un Q. Rlinicio Ma- 

ero, quale fu quartumviro cli Verona e Questore Ji 
Verona e di Brescia, ami Fur sostericre cli' egli fosse di  
patria Veronese. 11 march. Maffei, oltre il cit. testo di 
Plinio, tutte ben conosceva le edite, e moltissime delle 

inedite lapidi Bresciane onde agevolmente persuadersi 

che la gente Minicia o Monicia, o Minucia, era di Bre- 

scia. Oltre tante lapidi che possediamo parlanti di questa 
gente, una ricorda di nuovo la Minicia Fortunata ma- 

dre del  detto Q. Minicio, qual donna voi6 al figlio la 
celebre epigrafe cagione di tanta colitesa. ( V. Rossi cit. 

ediz. pag. 291. Maffei Ver. illust. P. t. L. 5.  Gagl. 
Osserv. sopra la detta iscr. ), Lasciando la rancida qui- 

stione di prerogative o primazìe di città a città, quella 
che dava consoli a Roma poteva facilmtnte ewer degoo 



Celere console in compagnia di Giunio Quin- 
tiniano, vivendo esso Plinio, cioè imperando 
Trajano. ( L. 6. E. 32. ). 

Che più? Sappiamo da Svetonio, e più 
partitamen~c leggiamo nel 2.' libro ctelle 

istorie di Tacito, che pcr concilio di un Mu- 
ciano legato nella Soiia, Vespasiano che sta- 

vasi in Cesarea di Giudea, inteso a quella 
guerra crudele, assunse l'impero del mondo: 
E fu per l'opera di questo Muciano, che i 
primi a gridarlo imperatore furono gli eser- 

ciii dell' Egitto, della Giudea e di Soria. Di 
questo modo lo storico fa dire il superbo e 

rivoltoso Muciano a Vespasiano che tenten- 

nava fra il desio di regnare e il timore della 
Vitelliana fazione: Ego t e ,  i/espasiane, ad 
bzperizmz voco tam Salutare Reipzd4cae 

di dare un quartumviro o consolo Municipale a Verona. 
Nè per questo si offendevano i privilegi de'municipj; 

che volendosi pur nnco accordare, che i1 Q. Minicio 
non potesse appartenere a due tribù, egli o per ele- 
zione, o eer eredità o per adozione, avrà rinunziato 

alla Fabia per n~aitersi nella Pobliliu. E buon pro gli 
faccia. 



qunm tibi rnag~zijcur~z; e poco dopo offe- 

rendosegli compagno all' ardua impresa : ne 

tanzen Milciannin sociuni spreveris p i a  
aem zdunz non experiris,  me Yitellio an- 

tepono, te mihi. Nota bene, le parole quia 
neniitZim non experiris,  chè si tema da 

tanto costui, essendo solito dire che stando 

in sua mano lo imperi0 il die' a Vespasiano: 

id vero e r p  Pr incijem con tz~n~e/ioszom, er- 
gn Rempi~blicnnz szq)erbzu~i, yzdod in n~nirzc 
szra frr isse inzperiitm , do natrm Vespasirr- 

JZO jactahat. Di fatto il Senato, spento Vi- 
t e l l i ~ ,  gli decretò 1' onore del trionfo : ì~izcl~o 
cunz horiore verlorunc Muciano trizo12pJ2a- 

Zia de bello civili data. ( Tac. Lib. sudd. ). 
Immaginatevi se in quest'epoca la gente 

Nonia, per ragione di sè stessa e di un tal 

parentado, siccome il Bfuciano, avrA cm- 
sciuto in ricchezza e in potenza! Non è 
quindi meraviglia, se Brescia incitata par- 

ticolarmente dalla devozione e dali'oro dei 

Nonj, ambisse di farsi grato l'animo di quel 
regnante collo improntare di suo gran nome 
il pronao di questa Basilica ! 



E di quel Vespasiano il quale ( mernore 
delle provvide leggi di Giulio Cesare e di 
Ottaviano Augusto, onde allungati i confini 

d' Italia furono anco queste città transpa- 

dane onorate della Romana cittadinanza e 

del Gius Italico ) prendendo a riformare 

l'ordine equestre e il senato, scarth gli in- 
degni e vi aggregò i più buoni e onorati 

d' Italia e delle provincie straniere, crescen- 

do a mille famiglie il diritto alla dignità 
senatoria che trovò ridotte a sole dugen- 

to. ( Tacilo. ) ( I ) .  

( I )  Da quest' aggregazione, e dal dimostrato favore 

di Vespasiano a questa città si aggiunse gran lustro 

a tante famiglie Bresciane, che diedero all' impero Eroi 
e Magistrati primarj , onde per l' opera di dotto Com- 

mentatore potrebbero forse crescersi, o emendarsi i Fasti 

Consolari. E fra queste ( oltre la Nonia e l'zirria ) la 
Minuzia, I' Acilia, l'dviola , la Matiena , la Juvenzia , la 
Romania, la Postumia ecc. ( Y. Rossi, cit. ediz. GagEiar- 
di, Parere intorno I' antico stato de' Cenom, Labus , clt. 

opusc. ). Ma tutto questo non è il soggetto di nostre in- 
dagini; ed oltrecliè lunga e difficile, sebbene sicura, ver: 

rebbe la disquisizione, ingenuamente diciamo, che n o n  

sarebbe torna peyimstri omeri. Si accolgano almeno gl'im- 
potenti ma fervidi nostri voti, n6 li disperda il vento ! 

3 
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E di quel Vespasiano che, al dire di 
Svetonio , largheggiò e profuse denaro nel 
ristorare e nel creare pubblici edifizii anco 
in pareccliie città dell' impero ( Suet. uit. dì 
Kesp. ), e quindi Brescia fors' anco senti gli 
effetti di qiiella munificenza sovrana: se pure 
non la degnò che de' suoi alti auspicj, sic- 

come, narra Tacito, usi> in Crernona la quale 
arsa e distrutta da quel suo acerrimo ecci- 
tatore di battaglie Aritonio Primo, furono 
rifatti i templi e i pubblici luoghi a spese 

dei cittadini, esortandone Vespasiano : re- 

i z i c i p ~ m  et Yespasian zts hortabntur. 
Dal sin qui detto, o Sigriori, sembrami 

bastevolmente dimostrato quanto l' antica 
Brescia fosse in onore a' tempi narrati. E 
come pur anco fiorisse nei successivi, il com- 
provano specialmente li preziosi avanzi del 
contiguo Teatro e delle fabbriche che eir- 
condavano il Foro, pella illustrazione dei 
quali noi ci limitiamo a portare ealdissimi 

voti. Lo storico Rossi, descrivendo a suo 
modo questa Piazza, e in molta parte non 



malamente, racconta che nel secolo XVI. 
vi si rinvenne la statua di un M. Nonio 

Macrino, stata umanamente furata e a Vi- 
negia condotta da un Gian Rlatteo Bembo 
Veneto Patrizio Rettore di Brescia ; e os- 

serva a ragione: che questa Piazza doveva 
servire come per un celeherrimo Museo del- 
la Bresciana famiglia de' Nonj Arrj. ( Hossi, 

Menr. Bresc. ) ( I ) .  

Notando poi la prodotta Iscrizione il quar- 
to anno dell' impero di Vespasiano, .è il sup- 
porre difficile che in quattro anni soltanto, 

massimamente in città provinciale, fosse idea- 

to e condotto al sommo quest'Edifizio : e pe- 
rò si dovrebbe forse assegnarne il principio 
vent' otto o trent' anni innanzi S~t to  11 Con- 

solato o di P. Nonio Asprenate, o di quello 
di S. Nonio, regnando Cajo Cesare. E che 

(C) Ci viene il dubbio ragionevole dall'osscrvazione 
delle nostre Irpidi che fossero originariamente due n- 
rati -distinti li Nonj e gli Awj: e che pel maritaggio 
di un' Arria con un Nonio Macrino, il patrimonio e 

il cognome di quella si aiungesse alla famiglia dei Nonj. 
( Y. Rossi, ci#.- Ediz. pag. a75 ). 



caro poscia riuscisse a' Bresciani il bei modo 

di onorar Vespasiano, fregiando di suo nome 

la fronte di un edifizio magnifico, al cui com- 

pimento forse egli avrà sovvenuto di plauso 

e d'oro e di gente. 

Ma sappiamo altresì che, sendo in allora 

favoreggiate e per ci6 numerose le compa- 

gnie degli artieri, ossiano collegi dei Fab- 

bri, e che impiegandosi nelle costruzioni dei 

pubblici monumenti le intere legioni ( le 
quali in pace di guerra cinte di alloro non 

posavano all' ombra degli ulivi, ma deposte 

le arme e i trofei, non isdegnavano trat- 
tare il marrone e il martello ) in breve spa- 

zio di tempo sorgevano opere maravigliose. 

A que'tempi appunto in Roma fu eretto il 
Colosseo, ossia l' anfiteatro Flavio nel solo 

periodo di cinque anni. E Tacito accenna 

che il barbaro generale Antonio Primo man- 
dò in rovinio Cremona e Cremonesi, propen- 

si alla Vitelliana fazione, a vendetta d' in- 

sulti che ivi sofiènero parecchi soldati della 
tredicesima legione, meri tre essa attendeva 

a eos truire I' anfiteatro in quella città. 



Checch; ne sia, c comunque si voglia ar- 
gomentar~ sul cominciamento di questo la- 

roro, a poco monta : l' edifizio era bello e 

maestoso , era in Brescia I' anno 7 2 di no- 

stra Redenzione; ed era superbo di portare 

in fronte quel gran nome dello Iinperator 

Vespasiano. 

Non trascuriamo poi di far cenno della 

scoperta recente di uii ainbu1aci.o o cor- 
ridojo sottano a questa hhbrica, che per 
lungo tratto volge sotto Io stilobate, che 

lo abbandona e g i r ~  altrove, addentrandosi 

in luoghi non ancora tentati. Il suo pavi- 

meil to 6 a inusaico, ossia a battuto di mar- 

mo: cd in una sola delle pareti esistono dei 
dipinti a h o n  fresco di bell'ornato e dello 
stile quale dci iirivcnuti n Ercolano e a 

Pornpcja. 9Ia più ragioni niettono a credere, 

che que5to sia di più vecchia costruziorie 
del superiore edifìzio, e che fosse parte 

\ 

di altra sorte di vasto fabbricato E peri, 
sempre considerevole e per sè stesso e per 
dimostrare l'illustre auticliità di Brescia no- 
stra. 



Avvertiamo pur anco, che tra i varj fram- 
menti di marmi letterati raccolti in queste 

macerie, vuole particolare menzione una Ta- 
vola in candido marmo greco, ove stanno 

scritti cinque Romani Imperatori, e nel pri- 

mo o nel secondo anno del loro regno. Que- 
sta tavola ne suppone delle altre compagne 

che finora non si rinvennero; e sembra 

qual monumento di fasti imperatorj, e forse 

-di que'sommi, i quali ebbero più a cuore 

questa città e colonia. Ma nulla noi osiamo 

asserire, che non siamo da tanto: molto però 
confidiamo nel dottissimo e instancabile no- 

stro Sig. Labus, al quale è assai raccoman- 

data da noi q per sè medesima l'illustra- 

zione di questa lapide distinta. 

Poche parole vi diremo ancora del Museo 

lapidario, quale va notabilmente crescendo, 

contandovisi già piiì di trecento pezzi fra 
lapidi scritte e scolpite, parecchie preziose, 

e tutto della nostra città e provincia. 
La Municipale Magistratura lo ha in que- 

st'anao arricchito dello scelto lapidario acqui- 

stato dal coltissimo nostro accademico 
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Luigi Lechi, il quale si iimitl a. ehiedere 
per tale rinunzia generosa appena il rim- 
borso di sue spese. E 1' Ateneo vi assegni> 
l' anno passato prossimo, e per un quin- 
quennio, l'annua somma di austriache lire 

seicento da spendersi per raccogliere intanto 

e per ciistribuirne la serie. Peccato ! che non 
tutti i privati possessori di tali pietredi buona 

voglia concorrano ad offerirle, mentre sparti- 

tamente tenute presso di sè poco o nulla con- 

cludoiio, e naturalmente deperiscono : e che 

all'opposito raccolte nel patrio Museo diven- 

gono porzioni di un bel tutto; ed ove deposte 

si rispettano pur anco le individuali proprietà 

delle stesse, usandosi a quest' uopo registri 
e segni. Peccato! che eguale ienitenza siavi 

ancora in parecchie Coriiuriiti e Eabhricie- 
rie del contado, quasi sembrando che ora 

soltanto ne conoscano, o ne immaginino il 
pregio perchè vengono richieste ; e resisten- 

do per fino a' formali inviti dell'Autoriti pro- 

vinciale, alla cui carità della patria nostra 

non cessiamo di raccomandare ancora e a 
tal fine questa onorevole Fondazioue. 



Poniamo b e  d nostro dire per 
Ipttura, temendo d i  rin 
ma piu teiPendo di esser riusciti 

eriamo per altro 
di Brescia nostra: 

onde al nobile aringa eccitiamo questi in- 
gegni svegliati, i veri e d i t i ,  e questi felici 
d~ri deHe belle arti a dare opera e mente 
nel emioscere, nel descrivere, e nello illu- 
-re i patrii monumenti. Di eodeste eser- 
citazioni eravamo pnr troppo manchevoli; 
ma sonovi adesso e calorosi coloro, i quali 
a ccunune -furto fanno, e non mai lassi 
faranno: che il snoio Cenomano è pur degna 

parar frugum Saturnia tellur 
i 

i 
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RELAZIONE ACCADEMICA 

DELL' ANNO 

M.DCCC.XXY. 





Saviscima fu la coosiderazione, Monsignor 

Reverendissimo, amplissimo I. R. V. Dele- 

gato, Uditori umanissimi, savissima fu la 
considerazione, che aprendo le accademi- 

che nostre adunanze di quest' anno, fece 
il dottissimo nostro Presidente : essere cioè 
queste scientifiche e letterarie società ( an- 

che fatta astrazione dei vantaggi, che re- 

cano agli uomini, ed agli Stati, e per sè 
medesime oneste ) di non poco giovamento 

e diletto ai Sapienti che le compongono; 

perchè io esse riparati dall' onda, e dai tur- 
bini della fortunosa vita, respinte le cure 
aspre, e le palpitazioni di vana gloria, e 

d' interese, eglino si raccolgono nei sacri 
recessi delle Muse, e di Minerva per istrin- 

gere il nodo di una pura amicizia, e di una 
scambiewle estimaeione : fànao maestri gli 



amici, condiscono il diletto dei coriversare 

col vantaggio di apprendere; distribuiscono 

applausi, e li ottengono; ed in somma ri- 

creando s'istriiiscono , ed eziandio eserci- 

tano le facoltà del cuore, e dell'intelletto. 
Ma se da queste dolcissime ricreazioni de- 
gli uomini savj anche fùora ne emani al- 

l'umana Società, ed allo Stato utilità, e 

decoro; se le arti, le manifatture, e 1' agri- 
c o h i a  ottengono incremento e perfezione, 

mercè i dettati, e gli incoraggiamenti, che 

dalle medesime generosamente si distribui- 

scono; se l'amore dellc gravi dottrine dei 
già provetti, nella nuova generazione si ira- 
sfonde; se la pittura, la scoltura, l'incisione, 

arti, che tolgono alla morte ed all'obblio la 
memoria e le sembianze degli uomini gran- 
di; se la poesia che consacra all'immortalità 

le virtuose azioni ; se I' antiquaria , ed ogni 
maniera d i  umane lettere, che colla sapienza 

degli antichi i moderni istruisce ed educa, 

e queste adunanze fuori dispieghino i loro 
tesori, qual mai tra'mortali sarà così inuma- 
no e feroce, che da si8'atte soeietà non rito- 
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nosca il miglior bcnc, e i pii3 grandi van- 
taggi non alle provincie soltanto, ma agli 

Stati, ed alle Nazioni? Guardimi il Cielo 

dal suscitar contro di me l' invidia coll'as- 

serire, che tutti questi meriti sommi sieno 

alla nostra dovuti; dirò bensì senza timore 

che nessuno mi redargiiisca, che nulla dai 
valenti noslri laboriosissimi Socj s' intralascia 

per riuscire pienamente a così nobile fine. 
Piova ne siano le manifatture, o novamen- 

te introdotte, o migliorate, mercè gl' inco- 

raggiamenti ed i premj e del nostro Ate- 
neo, e dell' I. R. Istituto; prova ne siano 

gli oggetti di arti belle, che ad ogni anno 

si moltiplicano fra noi: prova ne sia la Le- 

nigna satisfazione, che si degni, il nostro 

MONARCA ~UGUSTISSIMO, ed  in ogni ramo del- 
1' umano sapere dottissimo, manifestare al - 
1' Ateneo, per la ricca e svariata esposizione, 

ch'ebbe l'onore di sottoporre al sagace di 
Lui giudizio, degli oggetti d' industria, e 

d'arti belle de'suoi fedeli BresCiani. . 

Come prova ne sari a voi, uditori uma- 
nissimi, il breve ragguaglio, che, ove mi 



degniate di vostra attenzione, io sono per 

darvi in questo giorno solenne delle ine- 

morie e delle produzioni, che i nostri Socj 

in questo anno accademico lessero, o pre- 
sentarono nelle ordinarie sessioni. 

LETTERATURA 

Primo nella poetica facoltà io vi adduco, 

o Signori, il Cantore degli Ulivi, e della 

Pastorizia il nostro celebre Arici, che con 

u,n nuovo poemetto in due canti deliziosa- 

mente intrattenne 1' Ateneo, poemetto ch'è 

già sotto i iorchj, e che vedrà presto la luce. 

L'argomento n'è Brescia Romana, argomen- 

to a lui suggerito dal maestoso edificio re- 

centemente in parte disotterrato, del quale 

vi ha pur test& con molta erudizione e dot- 

trina favellato il nostro Signor Presidente. 

Dalla grandiosità dei ruderi or richiamati 

alla luce, e di altri moltissimi monumenti, 

che ricordano i fasti degli antichi nostri 

padri, e il sommo favore dai primi Cesari 
a questo Municipio conceduto, la fantasia 
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del nostro poeta si scalda, si accende sì, 
che già vede associata la nostra Brescia a 
tutte le glorie di Roma, ed i cospicui suoi 
cittadini messi a parte degli onori e delle 

cariche di quella si celebrata Signora del 
Mondo. N& in questo egli certo s'inganna, 

giacchi. le antiche lapidi ricordano e quel 

favore, e questi onori. 11 poeta con tutta 

l'arte, in cui vale, si adopera a chiamar sotto 

le forme poetiche la descrizione di quel 
tempio, di cui si tratta, e costringe fin sotto 

il poe~ico stile i termini arcliitettonici, che 

sembrano ritrosi in piegarsi al linguaggio 

delle bluse. Ma le rovine di tali monumenti, 

che parcano fatti per contrastare col tempo, 

e con tutte le vicissitudini dell'umana foro 

tuna, chiamano la fantasia del poeta a de- 
plorare le grandi sciagure, cui andò Brescia 

soggetta per le frequentissime incursioni dei 
' Barbari, che accorsero nel decadimento del- 
1' Impero d'occidente : sciagure che dovette 

ella gravissime incontrare e per la sua si- 
tuazione, e per la sua divozione e fedeltà 
alla Capi tale dell' Impero. 



48 
Quante volte fu in quei barbari secoli 

la patria nostra distrutta, e rifatta per es- 
sere novamente distrutta! Ce lo dicono ab- 
bastanza gli edificj sopra gli antichi rovi- 
nati edificj eretti, e gli abituri, e le torri 
per fino in mezzo al tempio, di cui parliamo, 
fiettolosainente innalzati per opporre nuova 

resistenza a nuovi aggressori; sicchè potrem- 
mo a giusto titolo dire di Brescia quel che 
di Troja dicea Manilio, nel primo libro de- 
gli as tionomici : 

Quotier Fortuna per orbem 
Servitiuna Imperiumque tulit , varicgue revertit 

Trojarws cineres ! . . . . . . . 
e poco dopo 

Oncnia mortali mutantur kge creata, 
Nrc se agnoscunt terme vcrr~entìbus annis 
Exutas. Variant faciem per saecula genres. 

Chè questa io crederei ' essere la vera 
morale che trar si possa dalle umane vi- 
cende di grandezza, e bassezza, ordinate 
dalla Provvidenza divina per istruzion dei 
mortali, nnzichè fomentar animosità od av- 
versione colle genti, del cui braccio Ella 
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si giova per I' esecuzione del suo arcario 

consiglio. 

Io non ispenderò molte parole circa Io 
stile di questo poemetto, giacchè lo stile 
poetico di Arici è abbastanza conosciuto e. 
lodato dagl' intelligenti, non sicuro però ( e 

questo è forse da ascriversi all' arduità del 

soggetto ) che non sempre vi si riscontra 

quella finita grazia che splende nelle altre 

opere del nostro Autore. I1 Socio Signor 

Ab. Rivato lesse di quest' anno due altre 

sue odi filosofico-morali , cioè, la Tempe- 
ranza E sostegno dei regni, e la Benefi 
cenza. in  entrambe splendonvi ad un di- 
presso i medesimi pregi che notammo delle 

precedenti nel commen tario dell'anno pros- 

simo passato. Gravi ne sono i concetti, belle e 

e luminose le allusioni che in quella sulla 

Temperanza ci fa alle spartane virtù, ed alla 

generosa parsimonia degli antichi Romani, 
i quali poi per la domata Cartagine, e per 
le vinte Grecia ed Asia furono trabalzati 

nel lusso più vituperevole, donde nacquero 

e le guerre civili, e la brama di dominio, 



e la corruttela dei costumi, e la smodata 
licenza in tutti i cittadini, e nei capi la 
feroce crudeltà: vizj che aprirono le bar- 

riere dell'ltalia ai barbari che la invasero, 

la saccheggiarono, la devastarono, e la ri- 
dussero in brani. Nè meno begli esempj 

offre la Storia al  nostro poeta per celebrare 

la heneficeiiza, e negli auticl~i Sapienti, e 
in quei Monarchi, clie al ben far poser 
I'irzgegilo, come pure ad amplificare il suo 

concetto vengono opportuni gli csempj di 
poter feroce, arbitrario, crudele. 

Lo stile di queste odi sempre s' informa 
dalle immagini che il poeta ne rappresenta, 

or forte, or patetico, or grave, ma sempre 

dignitoso, poetico, vivo. N6 aspettate che 

io ve ne rechi le prove, dappoichè mi con- 

verrebbe qui trascriverle per intero, clal 
principio sino alla fine sempre brillandovi 

queste splendide qualità. 

fila se il Signor Rivato riuscì colle sue 

odi a sollevarci la mente sino alla region 

del sublime, ne toccb l'animo coi più caldi 

affetti il Socio d'onore Signor Dott. Cri- 



stofori mantovauo con una sua canzonetta in 
morte di una virtuosa ed amabile fanciulla. 

Oh come 6 bella la morte dell'innocente 

sotto la penna del Signor Ciistofori! Con 

qual soave artifizio ci va toccando tutt i  i bei 
pregi, tutte le amabili qualità, tutte le  doti 

della casta moriente giovinetta ! L' armonia 

degli Arigioli, che vengon incontro all' anima 

sua pura, per festivamente accompagnarla 

a Dio, gli apre occasione a dirci com' ella 
dolcemente toccava I' arpicordn, e cantava; 

e che i suoi cantici erano celesti. Se il poeta 

amante addolorato per la morte di lei pas- 

seggia nel giardino, vi trova la pallida viola 
e il ginci/tto, che con nzano clen2erzte ella 
irn gioriio educava a belle speranze; vi 
ode anzi una voce; udiamo lui stesso, che 

male potrei io riferire i suoi concetti, e la 
dolcissima armonia dclle sue parole : 

Allora u:Go paretìca 

Voce Iwarsi irttorno : 

AI Dio che piaga, e medica 
lo li crescerfa 102 giorno: 

Ne coronava io 2' ara . . . . . 
Ahf che rnorfe mi colse, e li rapi. 



AIMI' che ve& ai tumuli 
E caritd comanda, 
Se l i  raccofse, e funebre 

Me ne tessea ghirlanda. . . . . 
A i  che a ben alto riro 
Ai serbava la man, clte l i  edtrcò. 

Fin qui I'anima della fanciulla poi rias- 
sume il poeta: 

Poi bacerò b seriche 

Bende da te conteste; 
L' ago pi ngea papaveri, 
Mortelle e frondi mesre, 
Fresrrgo , ahi, di quel danno, 
Che a un fervido desio l' ali tarpù! 

Di cos2 care immagini 
Conforterò la vita, 

Unico refrigerio 
Al!' anima smarrita : 

Te crederò vicina, 
Te rediviva, arbitra ancor di me. 

& b e ,  beata ! 1' ampia 
Celeste via scintilla : 
Se puofe in petto ai sz~peri 

Terrestre arder favilla, 
Pietosamente il guardo 

Rall'alto inchina, e mi solleva n te. 

Dal quale brevissimo tratto di questa bei- 
h i m a  canzonetta voi potete scorgere, o 



Signori, che lo stile del nostro Autore i casto, 

come la verginella di' ei canta, c che l'affetto 

ch'essa ispira è affetto di pura virtù; mesco- 

landosi d ' i d e a  per sè amara della morto, 

sentimenti dolcissimi di conforto, che non 

possono essere ispirati che dalla Religione. 
E poichè il Signor Cristofori ci ha dispo- 

sti a meditar sulla morte, seguiamo il no- 

stro Socio Signor Professore Nicolini in una 

meditazione più grave nello stesso argo- 

mento. Egli con un carme lirico ne invita 

al nostro bellissimo Campo Santo il giorno 

in cui la Chiesa celebra la cornmemorazio~ie 

cte'morti suoi figli. R ' F ,  se pare di' egli ri- 

calchi le orme recentemente state inipresse 

con molta gloria dal nostro Aiici, dobbiamo 

temere, che il Signor Nicolini ribadisca lo 

stesso chiodo, percliè sa cogliere in questo 

campo abbondevoli spiche da altri mieti- 

tori lasciate addietro. 

L'aspetto dell'anno moriente ai due di no- 

vembre, la condizime dell'uomo paragonato 

colla natura materiale, il dogma della vita 

futwa, considerato ncllc sue consegaenze 



morali e politiche, e come causa del culto 

degli estinti, l' utilità che deriva all' uomo 

dalla contemplazione dei sepolcri, la fon- 
dazione del nostro Cimiterio, e 1' estensione 

del suo sito, le tombe che ne occupano il 
portico esteriore, i mendicanti che il giorno 

dei morti ne infestano l' ingresso, l' interno 

del Campo, gli anni, e le fortune che vi 

sono raccolti, le iscrizioni sepolcrali, I' emi- 

ciclo dei suicidi, degli acattolici, e dei giu- 

stiziati, i Bresciani illustri privi di monu- 

mento, i lumi notturni, che in quel giorno 

soglionsi accendere ai defunti, sono, corn'egli 

medesimo nella prefazion dice, gli oggetti 
che gli hanno servito a condurre questo suo 

breve Iavoro. Breve lavoro si, se si guardi 
all'estensione d d  poemetto, non breve cer- 

to, a chi la intensità ne consideri, e pon- 

deri le difficoltà che con sagace ingegno 

ha egli saputo evitare. Poichè ha sentito 

egli stesso il nostro Autore, che tal genere 

di poesia vuole castigatezza , semplicità, se- 

verità, gusto ; in somma a tutto rigore, più 

di qualunque altro; dappoichè per poco che 



uom si lasci sedurre al patetico, ed al filoso- 
fico, onde questo genere creduto fecondo 
pia che non sia di fatto, viene subito a dare 
nella maniera pedantesca, declainatoria, con- 

vulsiva, e sazievole di Young, di IIervey e 

di alcuni loro seguaci. 

Come poi il nostro giovane poeta abbia 

questi scogli evitati , iiè mai siasi dipartito 

dal grave argomento, e dalla severa sua 

meditazione, a me sarebbe piu lungo il di- 
chiararvi, nè il potrei io fare senza recarvi 

con analoghe considerazioni 1' intero suo poe- 

metto; non mi posso però trattenere da re- 

carvene alcuni tratti: gravemente c giusta- 

mente ei definisce il sepolcro; convegno di 
r i d i  anime, scola di perzsan ti, sgomento 
di corlardi, e sospiro de' nriseri. 2; 

Dopo di aver considerato il fasto delle 
tombe superbe, onde è ornato I'esterior 
peristilo del nostro Campo Santo, e di aver 
esclamato, 

Anco fra l'ombre 
Regna il sarque ed il censo, 

passa nell' interior parte, ove sono seppelliti 

r . .  1 . 



i più, ed ecco come la descrive, e quali 

gravi considerazioni si suggeriscono al suo 

pensiero. 

Ecco I' intimo abisso, ecco le vie 

Infrequenti , le glebe inseminate, 
Le soglie irremeabili, e fortune 
Sovra fortune in brevi iugeri accolte, 
E secoli di secoli in tre lustri! 
Ecco , rnorral, perchè paventi e speri, 
E ridi e piangi, e t i  fai vile e altero, 
E rapisci e t' insanguini e r'infarni. 

E questo basti avervi riferito quale sag- 
gio dello stile, e della profonda meditazione 

del Signor Nicolini; mi permetterò solo di 

far osservare a coloro, cui potrebbe sem- 

brare una tal foggia di poetare troppo con- 

citata e sentenziosa, che il carme è lirico; 

e che il lirico appunto, e il lirico melan- 

conico specialmente e grave, esige imma- 
gini rapide, brevi, profonde, sì che più 

s'intenda, che il poeta non dice; per essere 

già la sua fantasia compresa da grandi con- 

siderazioni, che colla capacità di sua mente, 

benche lontane, congiunge, e disparate uni- 



sce, lasciando altrui ad empire quella spe- 
cie di vuoto, che solo pare agl' indotti, fra 

un' idea ed un'altra ; mentre queste si s u e  

cedono, si ammucchiano, si affollano nel- 
l'animo inspirato e vasto; come nella Sibilla 

calda per l' inspirazione del nume presso 

Virgilio; male perciò paragonerebbe il pe- 

dante simil genere al descrittivo, che sup- 
pone un' anima tranquilla, che gli oggetti 

contempla ed abbellisce, secondo che si suc- 

cedono a vicenda ; come del genio, anclie 

del colore si può in materia di arti belle, 

dire, clie chi più ne ha,  più ne mette. 

Ma il Signor Nicolini anche due brani 
ci lesse da lui tradotti dal poemetto inglese 

del sì celebrato Signor Byron, corifeo di 
nuove fogge di poetare in Europa, intito- 

lato il Pellegr i~zaggio di Ch ilJe ,4roZdo, uno 
dal primo canto, e l'altro dal secondo. 

Di Lord Byron, e del suo modo di poe- 

tare m' è occorso di farvi parola altre volte, 

quando ebbi a discorrere sulla traduzione, 

che il valente nostro socio fece del poema 

di lui  intitolato il Corsaro; ed io ne dissi 



quello che un uomo educato al bello poe- 
tico de' greci, dei latini e degli italiani , 
senza animosità, o spirito di setta ne poteva 

dire, lasciando volentieri chiunque nelle idee 
che puO essersi formate colla lettura dei set- 

tentrionali, le cui lingue confesso ingenua- 

mente d'ignorare. Mi 6 occorso però di leg- 

gere, non saprei dire al presente in quale 

dei critici oltramontani, che chiamò ad esa- 

me i tre principali moderni serittori inglesi 

walter-Scott, Noore e Lord Byron, tale 
giudizio, che questi tre genj pare si siano 

divisi in Inghilterra l'impero delle lettere, 
come suppone la mitologia antica, aver quel- 
lo del mondo diviso fra loro i tre figli di 
Saturno. Che Moore scelse il celeste, Walter- 

Scott il terrestre, e Lord Byron 1' infernale; 

poich; il primo l' amore degli Angioli* cantb; 
il secondo i costumi, i caratteri, le passioni 
degli uomini sociali dipinse, e questo ulti- 

mo i delitti, le atrocità, le degradazioni in 
somma della vita sociale si tolse a celebrare, 

che ben pu8 dirsi a ragione l'inferno in 
sulla terra. 
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Io qui non parlerò dei due primi, che 

non è questa l'occasione per me di favel- 
larne, ma dell' ultimo ingenuamente vi con- 

fesse&, che sifi'atto giudizio è cosi consen- 

taneo al sentimento, che le poche poesie 

da lui tradotte, e che avidamente ho lette, 

mi hanno inspirato, che io sono inclinato 

a ciecamente sottoscrivere il detto di quel 

critico oltramontano; e se il Corsaro, che 

il nostro Ni colini così elegantemente tra- 

dusse, non bastasse per determinarmi a que- 
sta sottoscrizione, il varrebbero per sè i due 

brani, di cui sono per favellarvi: il primo 

è intitolato I' Addio alla patria, che Chil- 

de-Aroldo, o per dir meglio Lord Byron fa 
all' Inghilterra. 

I1 gentilissimo nostro Nicolini , male mi- 

surando dal suo l'animo di questo viaggia- 

tore, dopo di avercelo raffigurato sull' onde 
in atto di abdicarsi dal natio terreno, dice: 

Fbrse in quell' ora egli si pentiva del pre- 
so partito; ma tacito cuslodiw il suo pen- 
siero nel chiuso del petto, n8 parola di 
lamento .fz~ggiva dal sì40 labbro, mentre 
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&-altri passeggieri (perchè uomini ancora) 
sedeano piarigenrlo , e ai venti spargendo 
non virili querele. Questo fuggitivo dalla 
sua patria prende l'arpa, e canta; ma che 
canta egli? si consola di abbandonar la sua 
patria, di lasciar vuote 1' aule del suo buon 
soggiorno, desolato I' ospita! szco fuoco, e 

il suo cane ( non la sua moglie ) che urla 
pel deserlo loco. Canta poscia , rimprove- 
rando quelli, cui duole per naturale sen- 
timento di lasciare il nido natio, una madre 
dolente, un venerato padre, una cara sposa, 
dei cari figli; per&& ( come dice la can- 
zone ) egli sente di 'altro modo, e quindi 
può lasciar, ridendo, il patrio nido: egli 
non crede ad amor di madre, a tenerezza 
di padre, u pianti di moglie e di figli; anzi 
il non lasciar indietro niun che gli dolga, 
è ci& che unico gli duole. 

Oh concetto verapente infernale! ma per 
meglio giudicare dell'animo e del regno, 
che è toccato nella letteratura a Lord By- / 

ron, s i  ponderi bene il senso della strofa 
seguente : 



Porse a lo soglia del mio o ~ e l  per farne 
Guajaleranno i miei deserli cani; 
M a  s' egli awien ch' estranìa rnan g l i  sfame 
Fien presti a farmi al mio ritorno in brani. 

Par poco di avere egli per ostentazione (giac- 

chè non posso credere che parli da senno ) 
svestita ogni umani t i ;  suppone fino, che la 
natura sia per cangiarsi nel blando cane, i1 
quale sempre riconosce il suo padrone, e 

festante il carezza in qualunque condizione 
si attrovi. 

Nel secondo canto di questo suo poemetta, 

Lord Byron si trova nella montuosa Albania, 

ed ode in sulla mezza notte ì canti del trion- 

fo di que' feroci abitatori, riportato special- 

mente sugli abitatori di Prevesa, dai quali 

canti egli prende sommo diletto. E bene ad 
immaginarsi quali saranno questi canti, di 
rabbia contro i cristiani, di saccheggi, di 
stragi, di non aver risparmiato da morte 
che le giovani donne, le quali però si gloria 
il feroce Albenese di aver maltrattate, ed 
astrette le gio~ani figlie a cantare la morte 

che il barbaro ha data al loro padre: io 



riferisco, fremendo, questi atroci concetti, 
di cui tanto Lord Byron ostenta di com- 

piacersi. ]E il coro Albanese che canta: 

Saprò ne k chiorne di  giovrnne sposa 

Avvolger tenace la man snnguinosa, 

Saprò dalle rrrodri le f i l i e  staccar. 

Oh dolce il sembiante d i  giovirt Jonzella! 

fili a!letti gli orecchi cantando la t e l ln ;  

M i  svegli coi vezzi le voglie d'nrnoi-. 

F'r'cina mi segp con 1' arpa gr.ad:;tn 

Vzuggi le corde colle agili dira , 
E canri la morte del suo genitor. 

Io pih non aggiungo, o Signori, percht? 

vi veggio abbrividire , ed abbrividisco io 
pure al riferire siffatti concetti, i quali con- 

fermano la sentenza del critico oltramon- 

tano, che Lord Ryron si 2 tolto a celebrare 

l'inferno. Io ben so esservi chi lui scusa di- 
cendo, che i concetti di quest: cantico sono 
stati per lui tolti dal vero; e sia: ma con 

qual fine si studia egli di comunicarli col 

lenocinio del suo stile poetico alle nazioni 
incivilite, perehè la poesia deve poi sempre 

avere uno scopo morale? Per invogliare gli 
Inglesi, e gli europei cristiani ad imitar la 



ferocia dei turchi Albanesi? O per farci fre- 

mere sulle loro attrocità? S' egli si è pre- 
fisso il primo di questi fini, sappia che non 

vi riescirà giammai, finchè non ispogti 1' Eu- 
ropa Cristiana coi miti sentimenti bevuti al 

purissimo fonte del Vangelo, tutta pur anco 

l'umanita. Che se si dica aver lui riferiti 

questi fieri costumi per farci inorridire, io 

rispondo che m n  avrebbe dovuto poi rap- 

presentarci simili crudeltà colle seduttrici 

apparenze di virtù e di coraggio. Io vi chieg. 
gio scusa, o Signori, se non essendo qui 

mio dovere che di iàvellarvi della traduzione 
3 

che ci lesse il nostro Nicolini, io sia entrato 

a parlare dell'originale. 11 dispetto che m'in- 
spira l'abuso che da tale autoi-C si 4 fatto 

del santo linguaggio delle mise per cele- 

brare il delitto , mi portò- fuori di via, nella 

quale però mi rimetto, dicendo, che mi di- 

spiacc avere il geutilissimo, e quanti altri 

mai, umauissimo nostro poeta tolto ad im- 
brattare il parnaso italiano con tali esotici 

sentimenti e concetti, mentre egli vale tanto 

per sè in celebrare ed inspirare la soda 



virtii, quanto abbiamo brevemente notato 

nella sua meditazione; e tanto più questo 

mi spiace in quanto egli in questa tradii- 

zione non ismentisce it suo stile originale, 

maschio, vibrato, sub!ime. 

Ma abbandoniamo ornai l'Inghilterra per 
passar nelle Spagne, ove il Segretario v' in- 
vi:a a far plauso al Sig. d' Yriarte, uno certo 

dei più gentili poeti di quella nazione, anzi 

forse 1' unico cbe sia in questo ultimo mezzo 
secolo salito in fama presso i nazionali, e 

presso i forastieri. Varie opere di lui si in 
prosa, cbe in verso sono state pubblicate, 
tra le quali però trovo celebrati special- 
mente un suo Poenzetto s u h  ~Vusica, e ses- 

santasette Apòloghi tutti letterarj, nei quali, 
ad esempio della studiosa gioven t& spagnuola, 

egli mise a prova i varj metri, di cui è la 
poesia di quella nazione capace. Si per lo 

scopo di questi ApoZoghi, tutti diretti a sta- 

bilire ed insegnare le regole del buon gusto 

in letteratura, e a moderare e coll' esem- 

pio e col precetto la naturale turgidezza 
dello stile poetico spagnuolo; si per la na- 



tiva sempliciti, chiarezza, breviti e puiità 

con cui sono dettati, misero nel Segretario 

il desiderio di provarsi a renderli italiani, 

conservandone possibilmente le grazie del- 

l'originale; volle anche, per quanto il genio 

delle due lingue il comporta, conservare gli 

stessi metri, e di qtiesto suo lavoro lesse un 
saggio nell'Ateneo, preceduto da un discorso 

sull' origine, e sulle diverse specie di fa- 
vola, sulla natura degli Apologhi, sul ca- 

rattere dei più celebri Apologisti clelle varie 

nazioni, e specialmente su quello del Sig. 
dTriarte.  Ma non tocca a me, o Signori, 

1' insistere davvantaggio su questo lavoro del 
Segretario; dirb solo essere stato suo studio 

prio cipale di conservare nella sua traduzione 

il carattere dell'originale; e pcrchè e di que- 

sto e di quella abbiate un qualche sentore, 

io qui leggerò la versione di uno di tali apo- 
loglii, che ha per titolo l'Ape ed il Cuculo: 

Disse un giorno I' Ape a l  Cuculo: 
Cessa alfin dal tuo cantar : 

Che quel suon sempre nsonotono 
Non mi lascia travagliar. 

5 



&>IL V' è uccello tanto incomodo, 

Qrrnttdo canta, conzs, f rr : 

Sen~pre stai sul t uott medesinzo, 

E Cucì6 , e Cucì~ , e Cucir. 

Ti dii il mnro mio fastidio ? 
Rispo~uiec~e il Cuco : a ff; ! 
Ne' tuoi favi nnch' io nzellij'ui 
7~1r i e tÙ  cerco, e non v' è. 

E poichè tuui li JahLricX 
Ad un modo,  s' io I I O ~ L  SO 

ynrlizr ne' tz~oni arvzort ici , 
A imparar da te non ho. 

L' Ape n !al discorso replica : 

' Y e  risplende utiliriic, 

IL rlifetro nolt pregiudica, 

Cuco mio ,  di varietà. 
iVa se al gusto sono l' opctle 

Desrinnre ed n2 piacer, 
I~iverzzion che non sin vnrLa 

11iktlo il resfo fa  rcrrlvr. 

ala i: ornai tempo clit: dalle poeticbe elucu- 
brazioni dei nostri Socj alle prosaielic fac- 
ciamo passaggio. Perchh il francese Signor 
Sismondo Sismondi nel secondo tomo della 
sua Letteratzwa del mezzodi rl'.Europn, par- 
lando degli scrittori italiani degli ultimi due 

sccoli, lia recato sc non disdoro, clrc non 

puu vcriii questo all' i tdinna lettera tura dai 
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forestieri, almeno poco servigio, ed inse- 

rendo tra i nostri poeti di quell' epoca dei 
nomi, che sono o dimenticati, o nou curati 

da noi, ed ommettendone di quelli, che oc- 

cupano un seggio distinto nel Parnaso ita- 

liano, si sentì forte commosso il nostro socio 

attivo Sig. Avv. Buccelleni, e non pot; non 

esclamare: Dunque fra i poc~ i  italiani del 
secolo decimo settimo, e decimo ottal-o si 
poteva da uno storico letterario preterire 

un Guidi maestro nella lirica Pindarica, un 

Testi emulo egregio della lirica del Lazio, 

un Redi inrentor del Diiirambo, un R h -  
zini insigne didattico e satirico, uno Zappi 
preclaro nel sonetto epigrammatico ? Con 

qual fronte tacere uno Spoherini illustre 

iiella poesia Georgica, un Gasparo Gozzi 
tipo nei Sermoni, un Varano sublime nella 

lirica Dantesca, un 3Iasclieroni classico nel- 

la didattica scientifica, un Mazza esempio di 
lirica Filosofica, un Vi ttorelli capo-scuola 

nell' Anacreontica, un Ceret~i sommo nella 

lirica Oraziana, un b l l i  primo negli En- 
decasillabi? Come lnsciare un M a g i ,  un Ma- 
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galotti, un RIanfredi, un Lamarini, un Con- 

ti, un Forciroli, un Baiuffaldi; e Lorenzi 

e hlauara ed Agostino Paradisi ed altri se 

non massimi, non ultimi, e maggiori di . 
molti dal Sismondo pur nominati? Mentre , 

intanto -molte pagine si veggono ingornbre 

e degli uccellini verdi del Carlo Gozzi, e 

dclle frottole del Fagiuoli, e dei c!rammi del 
Federici, e fino del dirninutivo della poesia 

1' Avelloui ? tacendo poi affitto di ottimi let- 

terati e profondi nelle scienze, che hanno 

levato grido di se negli ultimi due secoli. 
Ma questo Sig. Dittatore della letteratura 

del mezzodì d' Europa con istrano gliiribizeo 

si fa, in tal guisa dissimulando i sommi, e 

nominando gI' infimi degl' italiani, special- 
'mente poeti, si fa, dico, un bizzarro fan- 

toccio del buon gusto italiano degli ultimi 

tempi, per poi combattarlo, conne D. Ciii- 

sciotte cambatteva per giganti i mulini a ven- 

to; ed estende I'ignoranza de'costumi , e 

della dottrina propiiadell'Avelloni, che nes- 
suno ricorda, come vitupcrevolc nota di tutti 

i poeki italiani. * t  
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Questa sfacciata ingiustizia fatta dal Sis- 

mondi sagli italiani poeti degli ultimi tempi 
resa piii dispiacevole dal vederlo ( tranne il 
teatro ) non mai chiamare a distinta analisi 

i componimenti degli Autori, e dettare sen- 

tenze generiche sulla loro indote, cui non 

vorremo troppo facihente sottoscrivere, of- 
fende lo spirito nazionale, e gli animi irrita; 

accusando lui di parziale animosità, special- 

mente dopo che il Sig. Ginguenk ha reso 

giustizia colla sua Storia della Lef~eralura 
Italiana ai nostri sommi ingegni. Per queste 
ragioni il Sig. Buccelleni assunse di vendicare 

gli scrittori dei due ultimi secoli dall'obbli- 

vione, e dai parziali giudizj del Sig. Sismondi, 
facendo dei più cospicui un esatto esame, e 

vendicando l' onore i taliano dal dileggio di 
lui ,  anche per ciò che spetta ai prosatori, 
dei quali quel Signor Ginevrino dal- tripode 

tremendo pronunci0 non averne la moderna 

Italia di valenti, quando si gloriava dei Re- 
di, dei Cocchi, dei Magalotti, dei Segneri, 

dei Barloli, dei Gasparo Gozzi, dei Bianconi, 
c di cento altri sino al P&carid aI BSoitti. 



E perciò il nostro socio si mise di pro- 
posito a parlare e delle opere di coloro che 
fiirono nei due secoli dimenticati dal Sis- 
mondi, e a rettificare i giudizj di lui sii 

quei medesimi dei quali parlò; e questo fece 

con tanto corredo di critica e di dottrina, 

da escluderne il menomo sospetto di nazio- 

nale parzialit3, rilevando di ciascuno, da 
quel professore ch' egli è, ed i pregi ed i 
difetti. Fu la sua lettura ( estesa a tre delle 

consuete sessioni ) sommamente applaudita 

dagl' intelligenti ; e bgnuno si compiacque 

di vedere in poche linee non già raccozzar- 
si memorie storiche degli Scrittori Italiani 

che è questa ornai facile fatica; ma si berle 
penetrarne lo spirito di ciascuno, e por- 

gere in poche linee I' essenza caratteristica 

degli autori più distinti dei due ultimi se- 

coli, con sommo criterio, in sì svariata ma- 

teria. 

Ma se facile io dico la fatica di racco- 

gliere le memorie storiche degli uomini di- 
stinti, e formare catalogo delle opere che 

essi lasciarono edite o inedite, tale io la 



dico solo in confioiito di quella che h o  testè 
accennata, la quale esige molto studio, vasta 

erudizione, chiaro discernimento, e retto giu- 
dizio ; non già ch' io non pensi doversi lode 

attribuire anche a quelli che appunto ap- 
pianano la via a questo altro lavoro, prc- 
parando, per così dire, insieme uniti e beli 
disposti i materiali, su cui hanno i secoiidi 
ad esercitare il loro giudizio. 11 perchè non 
sarà, credo, chi nieghi fia noi lode alla di- 
ligenza, pazienza e sagacità del!' assistente 
; i l  segretario il socio Sig. Fornasini nel darci 
compiuta la Biblioteca Bresciana, clie in 
brevi parole ricordi anche ai posteri i nomi, 
le nozioni biografiche, e le opere dei Bie- 
sciani, i quali si distinsero in tutti i tempi 
per dottrina e sapere. Egli a bella prima 
credette di non aver altro a fare, che di 
dare in luce la Biblioteca Bre.sciaìta, che, 
morendo, lasciò il nob. Sig. Viiicenm Pe- 
roni di onorata memoria, e che depositata 

fu nella Quiriniana; della quale si era nella 
mente di alcuni ( che perb mai non I'aveano 

letta ) tanto magnificato i l  pregio, ed il m&- 



rito di dare fino al19Ateneo la taccia di non 

curante le patrie glorie, perchè potesse ri- 
manersi nella polvere inconsiderato un si 

prezioso monumento. Ma chi esaminato lo 

avca, l'ebbe trovato un lavoro tanto im- 
perfetto da non poterne derivar gloria al 
suo autore, e più atto a certificare in lui 

buona volontà di fare, che assicurare altrui 

di aver fatto bene; e di questo subito si 

accorse il Sig. Fornasini, trovandovi di molti 

dei nostri letterati appena registrato il nome, 

di altri riferite inesattamente le notizie bio- 

grafiche, ed anche dei più conosciuti scrit- 
tori omrnesse, o mal accennate le opere. I1 
perchè venne a lui pensiero di supplire a 

questi difetti, correggere gli errori, aggiu- 
gnere i nomi sfuggiti alla memoria ed alle 

indagini del Peroni, e finalmente registrare 
tutti i coltivatori delle lettere e delle scienze 

bresciane che fiorirono dopo. 

Due volumi di questa biblioteca i. già ve- 

nuto il Fornasini stampando negli anni an- 
dati in tanti fascicoli aggiunti alla sua Mi- 
nerva Bresciana; e nel cominciare il terzo 
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diede ragione ali' Ateneo dell' opera dal si- 
gnor Peroni lasciata, e della sua, leggendone 

a saggio alcuni articoli tuttora inediti, e nei 
quali pochissimo, o nulla p o ~ &  essere nju- 

tato dal primo raccoglitore. 

Siffàtti letterarj lavori, il cui pregio prin- 
cipale sta nell'esattezza e nella diligenza, 

se non sono perfetti, cadono dimenticati, 
il che, perchè non avvenga alla sua opera, 

il nostro socio non iisparmi8, come ne 'as- 

sicura, veglia e fatica. 

Ultimo lavoro letterario di quest'anno ac- 

cademico furono alcune lapidi antiche no- 
vellamente scoperte nei nostri Scavi, che 
il socio Sig. Girolamo Joli , passionatissimo 

cultore delle belle arti, esattamente disegnì, 

e presentò ali' Ateneo. 

Siccome però queste sono qual più, qual 
meno difèttive e mutile, è mestieri che l'acu- 

tissimo ingegno del nostro Sig. Dott. Labus, 
dell'aiitiquaria dottissimo e profondo CUI- 
tore, vi si eserciti per supplirle ed  illustrarle, ' 

siccome con grande suo vanto presso gli eru- 
diti di tutte le nazioni fece di tante altre, 



specialmente bresciaiie, che serviranno di 
solida base alle iiiemorie storiclie della patria 

coniune. 11 suo nome è luminosctmcnte re- 

gistrato in quasi tutti i 1iostr.i Commeiitarj 

degli anni trascorsi, e volentieri io lo re- 

gistro i11 questo, peich6 onorarido di sua 

presenza questa solenne adunanze, viemme- 

glio si accenda del nobile desiderio di sernpre 

più bei1 meritare delle lettere, della patria, 

e di questa scientifica e letteraria Società, 

che lo riovera tra' suoi menihri d' onore. 

Fra le iirnane scierize, voi Signori il sa- 

pete, di quelle ve n'ha che portano un 

pieno convincinieiito, sì che non può club- 
bio veruno sorgere sulle verità che per esse 

vengono dimostrate; d' al tre ve n' ha,  che 

solo inducono opinione a maggiore o minor 

grado di probabili t i  verso la certezza, se non 

vengano dimostrate colle altre, che appun- 
to per ci6 si dicono le Scienze esaue. Sia 

poi che queste abbiano per loro natura con- 



giunto il vero, sia che per essere figlie del- 
l'umano intelletto, egli tutte le abbracci, c 

le conosca, non andrò io in questo luogo in- 

vestigando : ma le altre, specialmente quelle 
che intendono a spiegare i fenomeui della na- 

tura, che tutti furono dalla Divina Sapienza 

ordina ti, e da Lei solo possono essere com- 

presi, non si soffolcono nell' umana mente, 

che col mezzo d' ipotesi, più o meno avve- 
rate coll'esperienza e col fatto; si che dopo 

avere soventi volte edificato il bell' edificio 

di un sistema seducente, vede il filosofo tutto 
atterrarsi e distruggersi per qualche nuovo 

fenomeno, che lo esclude; ed è costretto 

ad esclamare coll'antico sapiente: Che Dio 
Mzcndzmz tradidit clisputationibus eorwir : 
e non 6 quindi meraviglia, che i Sistemi e 

le Ipotesi vadano a vicenda succedendosi gli 
uni  alle altre; e che pochi punti soltanto 

delle fisiche scienze e delle astronomiche 

sieno stabilmente fissati, mercè il concorso 

delle matematiche, le quali hanno loro im- 
prontato il carattere della vera certezza. 

Ma f'ra tutte queste scienze, quella che resta 
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tuttavia ondeggiante fra i moltiplici sistemi 
che per pii1 di venti secoli si van succedendo, 

C. senza dubbio la più in~por~an te  per 1' uma- 

nità, la Medicina. E nori 6 J a  stupire, se 
I 

non si puh con certezza stabilire la natura, 

e le vere cause dei morbi, nè 1' intima virtù 

dei rirnedj, nè definire in modo positivo la 

vita, bì: conoscere il meccanismo di t u ~ t i  

gli organi del corpo quando sono p o d  in 

attiviti, ma a p p a  conoscerli inerti col 

mezzo della notoniia; nè l'influenza dei climi, 

dell'aria, dei cibi ecc. nei varj tempera- 

menti; non è, dico, da stupire, se questa 

scienza vada ondeggiando tuttavia fra ipotesi 

c sistemi spesse le volte gli uni agli altri 
diametralrncnte opposti, sì nello stabilire Io 

stato morboso, si nel prescrivere i rimedj 
opportuni per mitigarli e guarirli. Da ciò 
verigono e le gare continue fra i ministri 

d' Igea, e le derisioni dei satirici, e lo scre- 

dito in generale dei meno intendenti contro 

i medici, e contro la medicina. Questo fu ap- 

punto l' argomento della Dissertazione del 
nostro socio Sig. Ciacomazzi nelle quistioni 



intorno alla medicina, nella quale venne que- 
ste cagioni esaminando, e da quel filosofo 

ch' egli è, fece conoscere il torto che si 
Iia a volere escludere la scienza solo perchè 

venir può alle mani dei fanatici, o dei meno 
periti, stabilendo però i punti inconcussi , 
nei quali i medici di tutti i sistemi sono con- 

venuti fra loro in tutti i tempi; e come il 
filosofo di buona fede, fidandosi all' osser- 

vazione, più che all' idea innanzi concepita, 

prudenterneritc procede nel discoprimento 

dei morbi, e nello eleggere i più opportuni 

rimedj per espellerli, e richiamare 1' infermo 
allo stato di salute. 

11 nostro socio Sig. Arciprete Rodolfi, che 
settuagenario conserva tuttavia robustissima 

salute e vigoria integra nelle facolti men- 

tali, piuttosto che additare agli uomini ri- 

medj ai mali, quando ne sono aggravati, 
o disputare sulla natura dei morbi stessi, 

ne insegna il modo di prevenirli, e di con- 

servare quella sanità che tutti pregiano, 

ma che i pih dissipano e sprecano incon- 

sideratamen te. Considera egli perciò con 
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M. Lodovico Ariosto, che il vivere dissoluto e 
vizioso, l' intemperanza , l' ozio, la mollezza, 
l'avarizia e il contrawenire alle leggi sem- 

plicissime della natura ( che è in quanto dire 

abbandonarsi in balia delle passioni ) hanno 
di molto raccorciata I' età degli uomini, ed 
hanno indotto nella società quella caterva di 
morbi, da cui siamo così di frequente tra- 
vagliati ed offesi; mentre, per tacer di tanti 
altri, la storia ci ricorda, che Sofocle il tra- 
gico, e i due gran medici dell'a~itiehità, Ip- 
F r a t e  e Galeno, colla moderahone, paro 
simonia e semplicità dei cibi e dei costumi, 
vita sempre sana mantennero, ed oltre al 
centesimo anno protrassero. 

Egli per$ crede, ed a ragione, maestra 

del sano vivere la natura, a chi ne segua 
le tacite voci, e l'orecchio non presti alle 
magiche e seducesti voci del vizio e delle 
sealtre passioni, e già detto lo avea Cice- 
rone : Op tinana vive11idi ducenr na trcram ; 
ma peruertrrnt bmines ed quae sunt fon- 
~ ~ c t n t a  naturae. Ma oltre i danni che alla 
vita ddl' uomo rewm gli stravizj suscitati 



dalle passioni, il nostra socio ne scorge di 
più gravi nell'animo pei patemi ch' esse vi 
inducono, e che, col consenso di tutti i sa- 

pienti antichi e moderni, egli dice ancor piii 
funes ti dei primi. Viene perciò esaminando? 
che la causa delle passioni, che sono la ma- 
lattia dell'anima, si trovano o nel corpo, o 
nello spirito: quelli del corpo hanno sede nel 
temperamento, ossia nella tessi tura e costi- 
tuzione dei solidi e dei fluidi fra di loro 
non disposti con simmetria, e non tendenti 
alla conservazione dell' individuo, di' egli va 
saviarnerite e minutamente esaminando, 

Ma benchù 1' anima, essere semplicissimo9 
sia in tutti gli uomini eguale, ella per6 viene 
diversamente modificata dai morbi, dai di- 
mi, dai cibi, dall' eta, e da altre siffatte 

circostanze, che inducono notabili mutazioni 
non solo nel corpo, ma ben anco nello spirito, 
perchè si vede frequentemsote 1' allegro di- 
venir melanconico , l' iracondo pacifica, so- 
brio l' intemperante, e eosi per I'opposto. 
Il nostro Socio non intende qui parkre che 



tutte se non vengono moderate; ma clii pu3 
moderarle meglio di una saria ed accurata 

educazione? E questa educazione qiialc pre- 

sidio non4ceve dalle provride leggi di chi 

governa? ma queste per essere provride non 

devono troppo allontanarsi , e meno opporsi 

a quella legge, che, come dice Ciceiaonc, 

non imparammo o leggemmo, ma della quale 

fummo imbevuti, e che nacque con noi ; la 

legge, dir voglio, della satura. 
Altro presidio il nostro Socio a moderar 

le passioni trova nella filosofia, e si piace 

di riferirne gli esempj di uomini iiisigni, 

che coll' a j uto della filosofia corressero le 
prave incliriazioni dei loro temperamenti. 

Ma quale scudo pii1 valente a pugnare con- 

tro le sregolate passioni possianio trovar noi 

d i  quello di una Religione canta e pura, che 

tutta fonda la dolcissima sua nioralc nella 

moderazione appunto delle passioni, ed av- 

valora i nostri sforzi in questa difficile lotta, 

col premio di una vita eternamente beata 

con Dio? Quanto possa la religione bene fon- 
data nei nostri cuori, lo dicono i trionfi 



che riportarono sui proprj sregolati affetti , 
e su tutti i più potenti ostacoli tanti mar- 

tiri, tante vergini, tanti confessori, onde il 
Cielo Cristiano risplende, come di tanti lu- 
cidissimi astri il cielo materiale, che di sè 

stesso fa pompa agli occlii di chi lo con- 

templa. 

Mi duole, che il lungo tema non mi per- 
metta d' intrattenermi in così consolante ar- 

gomento; ma esso mi chiama alle altre scien- 
tifiche elucubrnzioni dei nostri Socj, e primo 

il Sig. Ragazzoni col suo rapporto fatto al- 

1' Ateneo, sulle opere geologiche che l' ab. 
Sig. Maraschi~i di Schio, socio d'onore, 

presentò all'ilteneo. Di queste la prima ha 
per ti t010 : Osser~azion i geognost;che sopra 
n h m e  localilà del %entino. 1,a s e c ~ n d a  : 
dei Filoni pirosserzici del Y%eriti~zo. La 
terza: Osservazioni s zde  roccie y irigene del- 
la Valle di Fiemnre dei signori Bertrnncl- 
Geslin, Trettenero, e fiIarasc/zin i, e da que- 
st' ultimo esposte al Sig.Breislach. Nel dar- 

ci ragguaglio di quest' opera, il Ragazzoni 
ne disse: 

G 
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*I? Come il Sig. Maraschini trova essere 

base del suolo Vicentino il talco schistoideo , 
e questa roccia estendersi al Veronese ed 
al Bresciano; ma il Ragazeoni fa qui osser- 
vare, avere il Sig. Maraschini preso errore 

per ciò che spetta alla nostra provincia ( alla 
quale sola il nostro relatore estende per ora 

le sue osservazioni ); dappoichè non è già 
il talco schistoideo, che forma la base sotter- 

ranea delle nostre montagne; ma si bene lo 
schisto micaceo, che col vocabolo del paese 
dicesi Leguigìz. 

2.' Conviene, parlando di Recoaro, il 
Ragazzoni col Sig. Maraschini, che i prin- 
cip j mineralizza tori di quelle acque acidde 
sieno il ferro solforato, che si decompone 

a co~tat to  della calce carbonata , sommini- 

strando con un giuoco d' affinità, calce, ma- 
gaesia solfata, acido carbonico , ossido di 
ferro, e quindi solfati e carbonati ecc. 

3." Nel riferire I'osservazione che il Ma- 
raschini fa di un caicareo stratoso di Rovel- 
l ime di color grigio bleu, il quale racchiude 

encriniti e terebriitole incrostate di quarzo 



opportunamente ricorda la bella lumachella 

selciosa di Uiago Mella, che dallo stato cal- 
careo è ridotta alla condizione di Calcedo- 

nia semi-trasparente. 
4.O Sebbene il più de' geologi suppongo- 

no che i basalti popriamente detti accom- 

pagnino sempre il calcareo grossolano, opinò 

il Sig. Maraschini , coll' appoggio di parti- 

colari osservazioni, che la formazione di al- 

cune rocce calcaree fosse anteriore a quella 
del basalte, ed il nostro Ragazzoni non dis- 
conviene da questa opinione. 

5. In quanto alla seconda memoria del 
Maraschini, il nostro geologo non solo non 
trova che ridire; ma si adopra pur anco a 

renderla meglio sentita, confrontando le due 
maniere di azione che possono aver dato 

origine ai filoni pirossenici, ch' esistono nelle 
fenditure, che penetrano tra gli strati, e 
che coprono la parte superiote' del talco e 

schistoideo del suolo Vicentino. Finalmente 

dopo di aver seguito passo il geologo 
di Schio nelle due prime memorie, ne tesse 

il suntb della terza, che emtibne la storia 
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del viaggio geognostico ch' ei fece alle valli 

di Fiemme e di Fassa, in compagnia dei 
soprannominati suoi colleghi, e finisce il suo 

rapporto colla seguente osservazione; che 

alcuni geognostici negano la soprapposizione 

del granito al calcareo, che altri la credono 

apparente, attribuendo il fenomeno ad un 

tale rovesciamento succeduto per qualche 
grande cataclismo, a cui il nostro globo andò 

soggetto, e che fece prendere alle sue parti 

una posizione affatto contraria a quelle che 

aveano nella sua prima formazione, conchiu- 

dendo colle seguenti parole: (t Sono pochi 
anni che siamo convinti esservi delle lave 
in tutto simili alle rocce trappiche basal- 

tiche ecc. ecc. e questo stesso fatto da quanti 

ancora si nega? Rispettiamo dunque le opi- 
nioni di tutti, ed aspettiamo che ulteriori 

osservazioni, i viaggi, e il tempo chiamino 

in luce la verità. » Lo stesso Sig. Ragazzoni 
avendo annunciata all1Bteneo la scoperta da 
lui fitta di un'acqua medicinale in Va1 di 
Lumezzane , da lui  creduta valida special- 

mente a debellare le .malattie cutanee, sia 



usata internamente, sia destinata ai bagni, 
questo Corpo accademico elesse una Com- 
missione per meglio sopra luogo conoscere 

ed  analizzare le chimiche qualità della me- 
desima, e giudicare della sua virtu medi- 
cinale. 

Le risultanze dell' analisi chimica si da- 
ranno alla prossima annata, con quelle delle 

altre acque credute medicinali della Pro- 

vincia. 

Intanto il Sig. Grandcni, che è uno dei 
membri di essa Commissione, e che è me- 
ritamente estimato fra noi per uno dei mi- 
gliori chimici-farmaceutici per procurare al 
nostro paese tutti i vantaggi delle acque 

medicinali, che si procurano da rimote re- 

gioni, ha istituito nella nostra città un d a -  

boratorio di dette acque artificialmente for- 

mate coi varj principj chimici che le com. 

pongono; e volle rendere all' Ateneo ragione 

di 'questa sua tecnologica operazione. A tal 
fine primo ci ha tessuta la storia dell'ana- 

lisi di questo ramo di scienza chimica dalla 

sua prima origine fino a noi : stabilendo per 
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prima 

pi di 

epoca di questo chimico lavoro i tem - 4 
Bergmann, nei quali si giunse fortu- 

na tamente a conoscere i principj costi tuenti 

lc varie acque minerali, naturali, medicate, 

e fu primo quel celebre professore a darne 

il metodo per comporre le artificiali con 

una memoria da lui pubblicata. Nel suo di- 
scorso il Sig. Grandoni distinse le acque 

artificiali imitate, dalle fittizie, e corredò 

il suo scritto coi disegni della macchina ,-di 

cui si serve nella confeziorie di dette acque. 

Prima di partirmi dal ramo delle scienze 

naturali, io debbo farvi parola, o Signori, 
anche del viaggio botanico alle Alpi Bre- 

sciane e Bergamasche del nostro socio Si- 

gnor Zantedeschi, il quale con assidua cura 

ed amore va proseguendo la già inoltrata 

opera della lilora Bresciana. Egli ci dà 

ragguaglio in questa memoria delle piante 

che rinvenne in quelle alture, sepolte per 

dieci mesi dell'anno sotto le nevi.. rì, sic- 

come si nel partire da Bovegno che nel ri- 

tornarvi percorse varj monti Bresciani; così 

fa cenno nel principio e nel fine della me- 
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desima di quelle che albignano in essi, tra 
le quali di alcune già descritte altre volte 

e presentate a quest' Ateneo, ma in ispe- 

cialità di parecchie che non vide nelle altre 

gite, o perche proprie di certe località che 

fortuitamente alle di lui indagini sfuggirono, 

o perchè abitano luoghi più alpestri e quasi 
inaccessibili, cui non fu dato di giungere 
in allora. Noi, tra le specie ch' ei novera, 

scegliendo le più rare, le indicheremo colla 

nornenclatura da esso lui adottata, che è 
quella di W-ildenow , e sono le seguenti: 

Hieracium aurantiacunz, Pteris crispa , 
Laserpitium siinplex, Euphrasia nana tro- 

va te sul17eminenze del Cigoletto, primo mon- 

te di Bovegno che visitò, indi la Lonicera 
py-renaica , la Swertia perenni's, il La- 
miunr pedenzontanunz, in Ravenola; specie 

tutte che fino ad ora non si rinvennero in 

alcun luogo della limitrofa Provincia Vero- 

nese, l'drnica glacialis colta nelle rupi 

della ~ V u ~ * s n  ia, l'dnenzone baldensis ne' pa- 
scoli ghia josi di Rondiizeto, I'dquartia cro- 
cen sul di lui dorso occidentale, rarissima 

s 



stippe non trovata a quest'ora che nelle alpi 
di Salisburgo, e in Monte Baldo, e il Bupleu- 
rum ranunculoides minimum sul pendio 
chiamato Crux Domini : quinci 'il Ranm- 
culus rutaefulius , il Ranunculzu sepìeri, 
I' Ornithopus perpusillus ne' declivi p i e m i  
di Gera alla, e di Pìlignolo, la Placa al- 
pina nell' alveo del W f a r o ,  e nei di lui 
angoli paludosi 1'Arabis lucida non veduta 
per anco da alcun altro fuori dell' Ungheria : 
la Sasifraa o p p ~ s i t i f l i a  travata sulle ec- 
celse vette del Bleninm co%ori sporgenti 
fuori della neve, il Sedum a n a c a m y s ~ ,  
e 1' Arenaria recurva negli scogli ddla 
Malghet ta. 

Ed acciocchè la nuda esposizioee d'un 
viaggio non avesse a riuscire nojosa al ceto 
Accademico, che ne udiva la lettura, la in- 
treccia di tratto in tratto colla descriziane 
o di un' amena veduta dalla sommità ,di 
un alto giogo, o del corso tartuoso d'un 
fiume, o della posizione. deliziosa d'una vai- 
le, o dell' orrido aspetto d' una nipe d' h 
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oisa d' un temporale sulla cima rti un' alta 
montagaa che maEda grandine con :lampi 
e tuoni, o di una capra selvatica che fugge 
persegnitata da' cani, o della caccia data 
dall'orso e dal lupo alle mandre bovine, e 
dal Nibbio a' Corvi, eventualità, di cui ac- 
cade esser egli all' occasione spettatore. Chiu- 
de alla fine col far menzione de' disagj soG 

ferti nel corso di dieci giorni, che impiegò 
a perlustrare codeste erte pendici, i quali 
non si pomo per altro porre a fronte del 
contento che ne trasse dall' aver fatta ampia 
raccolta de' più preziosi oggetti, che offrir 
mai gli potesse la sto~ia naturale de'vege- 
tabili ne' nostri contorni. 

Noi facciamo voti, perchè voglia presto 
ridurre a termine questo importante lavoro, 
si che Brescia non rimanga indietro dalle 
altre vicine città, e vdntar possa una Flora 
sua propria, in cui veggansi in bell'&dine 
disposti tutti i doni, di che la natura è stata 
prodiga a questo fortunato paese. 

<Con questo desiderio io passo a ~arlarvi 
della memoria del Sig. professore Gabba: 



I' opera immortale deli' insigne La-Grange 
siiggeri al nostro socio l'argomento di questa 

dissertazione matematica, nella quale dimo- 
stra doversi' alla considerazione delle curve 

la maravigliosa inveneione i d  il progresso del 
calcolo Differenziale ed Integrale. Fino dalla 

più rimola antichi t i  i geometri gettarono 

de' Semi che forse ne' tempi moderni frut- 
tarono non poco a vantaggio del calcolo 

sublime. I1 metodo dei limiti, clie guidò il 
D' * Alembert alla Dimostrazione rigorosa dei 
principj metafisici del calcolo differenziale, 

fu inventato dal divino Archimede, quando 

ebbe a tentare la rettificazione e la quadra- 
tura del Circolo. Al principio dell' Era della 

moderna Filosofia, il Galileo invogli0 i geo- 
metri allo studio delle curve, colla scoperta 

delle leggi fondamentali della dinamica. Dal- 

la contemplazione delle curve nacque skura- 

mente la Georne tria degl' indivisibili del Ca- 
valieri, per la quale ammettendo, &e ogni 
supeheie possa riguardami come la somma 



di infinite rette tra loro paralelle, che al>- 
biano i temiai  nel contorno di lei, e che 
ogni solido sia come la somma d'infiniti pia- 
ni paralelli, che abbiano il contorno nella 
superficie di esso, si dischiuse ed appianò la 
via ad immaginare il calcolo degl' infinita- 
mente piccioli. Nel metodo insegnato dal 
Roberval per condurre le tangenti alle curve 
non traluce forse la prima idea delle flussio- 
ni, che costituiscono il calcolo del Newton? 
E la risoluzione del problema: La ricerca 

dei naassinzi e dei minimi nelle curve 
data dal Ferrnat contemporaneo a Roberval, 
non conduce a$ infinitesimi del Leibnitz ? 
I1 nostro Socio parla clell' Aritmetica de- 
gl' infiniti del Wallis , affermando essere que- 
sta una più estesa applicazione del calcolo 
degl' indivisibili, e venendo ad alcuni par- 

ticolari della medesima, e a quello di con- 
siderare i denominatori delle funzioni come 
potenze negative, e l' altro posto a fon- 
damento .della rettificazione generale delle 

curve, dimostra come, per considerazioni 
puramente geometriche, il sommo matema- 
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tico inglese abbia dilatato i conffni delP ana- 
lisi, e come quell' opera sia divenuta il germe 

di molte invenzioni del Newton. Accenna 

quindi il metodo immaginato da Barow per 

condurre le tangenti: metodo che poscia di- 
venne solo un brano del nuovo calcolo su- 
blime. A viemmeglio sostenere l' assunto, 

il Sig. Gabba espone in succinto i principj 

fondamentali, su cui Newton stabilì il cal- 

colo degl'infinitesimi. Con opportune con- 

siderazioni fa chiaro al lettore, che lo studio 

delle curve solo guidir I' uomo alla piii felice 

e maravigliosa scoperta di Matematica, l' ana- 
lisi sublime. Non contento di ciò il nostro 

Professore toccò alquanto i progressi del cal- 
colo moderno, per mostrare che senza I' esa- 

me delle curve il genio del calcolo Diffe- 

renziale non avrebbe spinto ai nostri giorni 

sì alto ed ardito il volo. .Cita quindi il pro- 

blema della Catenaria, due quesiti geome- 
trici, coi quali i fratelli Giacomo e Giovanni 
Bernoulli, rivali di gleria scientifica si sfi- 
davano in matematica per le gazzette, onde 
vedere chi meglio in essa poteva. Da questi 



pmbled sopra le curve surse la <Iomi- 
delle equazioni differenziali, e la stupenda 
dei massimi e dei minimi, nella quale sopra 

tutti si resero insigni Eulero e La-Grange. 

Alle investigazioni delle' proprietà delle cur- 

ve vuolsi pure attribuire la dottrina delle 

soluzioni particolari delle equazioni diffe- 
renziali; come il d' Alembert, nel trattare 

il problema delle corde vibranti, ebbe +i svi- 

luppare la teorica ai differenziali patziali. 
Oltre i matematici fin qui nominati, un Chi- 
raut, un Condorcet, un Monge, uu La-Piace, 
ed altri non pochi, nel nuovo campo ma- 

tematico ricca messe colsero di, onore. Pro- 
vata per tal modo la tesi proposta, fa voti 
il nostro socio, che i geometrl proseguano 

ad investigare le proprietà delle cerve, onde 

arricchire le matematiqhe di nuove ed utili 

scoperte. 
Ma. dalle Ma tema tiche passiamo alle Fisi- 

che discipline, delle quali, carne .soven$e in 
addietro, anche in quest' anno, C', intra~tenne 

il Socio :Sigeh Pr~fessoe Pereg*, . Pocbi a d  

fa iLf?rtageista Eram~eiSig, Lapostolle pt.& 
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hlicò un libro elettro - meteorologico, m1 

l 

quale pretese dimostrare, che la paglia sec- 

ca era un eccellente conduttore del fluido 
elettrico, e che per %lo meno agguagliava in 

tale facoltà gli stessi metalli. Non basta : in- 
nalzando egli dei conduttori di paglia nelle 
aperte campagne, sosteneva d' impedire la 
formazion della grandine. Fra i cultori della 

Fisica in Francia ( ed havvene in buon dato) 
il solo Sig. Tholard professore di Materna- 
tica e Fisica nel collegio di ~ a r b e s  nel Di- 
partimento degli alti Pirenei, uscì in campo a 

sostenere la propdsta del chimico d' Amiens, 
e ci6 che pihi leva,  aggiunse di aver pro- 
vato h diverse comuni I' e&cacia di siffatti 

paragrandini. Surse in Italia caldo propa- 

gatore delle opinioili oltrarnontane il Sig. 
Bettrami, prevosto di Rivolta, il quale nd 
chimico, nè fisico, diede origine a parec- 
chie scritture pro e contro il partito dei 

Paragrandini, Fra queste, due si possono con- 

siderare quasi lkpitorne delle altre, e sono : 

;Ca dfeesa dei Pa>?agra,wlini del Beltrami, 
e la pmfritazione deil' opera stessa del Sigoof 



Caaonieo Bellani. uostim. m i o  . dTonom, 4% 
queste appunto ci parld- a :lungo.il Signor 
Perego, che, come si: costurna dal -nostro 
corpo, venne eletto a farne rapporto.,. : 

Temerei,. di troppo ,dilungarmi da& mio 
proposto, .se tutti: valq!ssi a voi ridite; $gli 
svarioni presi dal Zkltiarni, potitti dal 
lani, e riferiti dal Perego. La buona Fisica 
6 cacciata ia banda dal No~qtttore, nè val- 
gono i fatti piij iuminosi a .trarlo dalla$ boria 
di volersi far credere propagatore di un nuo- 

vo ed utile ritrovato. Ma veniamo dl'im 
portante quistione che fa il-Sig. Perego -nel 
canchiudere il suo rapporto sul dottissimo 
libretto del Canonico Belbfii: Che diremo 
noi dei Paragrandini? ( sono sue parole) la 
paglia è di. fatto eanduttrice b grado emi- 
nente del Buido elettrico, si come preten- 
dono i due nominati francesi, e aidietro loro il 
Sig. prevosto Beltrami? Caso che no1 fosse, 

i conduttori a corde di paglia gkvano tanto ;e 
tanto .ali' agricoltura, annichilando, per una 

facolta ancor misteriosa ed ignata, .il potere 

de' nugoli tempestosi , che i vapori e I' acqua 
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kongelaeo in p q p . d a  ? La quistiohe, pro- 
segqé il' nostro 'prokksoce, è risoluta dai fat- 
ti&x poco; che si L voglia consultare fa na- 
tura, t col rne~zoddle sperienze, si convipce 
o&ndo, &e le paglie non conduiono 1' det- 

tricità,'se w n  in quanto sono. bagnate od 
u&kié, e che una tale proprieth manca loro 
onninarnente quando sono asciutte. Si legge 
a questo proposito nel giornale di Fisica per 
l'anno I 823 : « On est cependant assur6 que 
le pouvoir conducteur des cordes de paille 
pmpées par M. Lapostolle, n'existe réel- 
lement, que qtiand ella smt rnouillées, ou 
humides; mais que lorsqu' eRes sont com- 
pletement seches, elles B'en offrent piis de 

I trace )L * I L 

E per verità gli fstesai aovatori s e h a n o  
dubitare della , perfetta - conduc3bilità della 
paghi, se devesi argomentare dalle ist~a- 
zio& che danno sui paragrabdini ; percioc- 
chè vollero iia primo luogo, che ilcondut- 
tori pagliacci terminassero superiorrhente in 
una- punta- di legno, posoia ve ne soititui- 
rexp iwa di metallo; finalmente pensarono 
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che l'asse della corda di paglia vuolsi foro 
mare con fili di lino. Per rispetto alla se- 

conda parte del quesito, la grandine caduta 
in copia nella maggior parte, e forse in 
tutte le possessioni difese da simili para- 
grandini nel Dipartimento degli alti Pirenei 
di Francia, come in alcune province d'Ita- 
lia, fa chiaro a chiunque ha fior di senno, 
che i conduttori paglia - metallici sono af- 
fatto inutili al fine di preservare le campa- 
gne dalla meteora devastatrice delle nostre 
messi. Che ciò sia il vero, basti accennare 
il temporale che devasti, a Cernusco la gran- 
de tenuta del Sig. Conte Ottolini, a mara- 
viglia munita dei paragrandini. I1 I 4 Agosto 
I 8 2 4 ,  un temporale proveniente dal Nord 
cominciò a grandinare la Cascina S. Am- 
brogio, appunto dove si trovava la prima 
linea de'conduttori di paglia, e quindi a 
mano a mano che il temporale progrediva 
verso Cernusco , attraversando i berreni ar- 
mati di paragrandini , sempre più infuriava, 
e devastava le sottoposte campagne; si che 

a detta di quei contadini, i loro campi non 



erano battuti dalla gragnuola , ma sibbene 
da una veemente pioggia di sassi. 1 danni 
di tale tempesta si estesero a due vaste 
possessioni del Sig. Tizzoni attigue a quelle 
del conte Ottolini, protette esse pure dai 
paragraiidini. La terrilde meteora cessò, 
dice il nostro Socio, d'impcrversarc oltre 
di questa linea, quasi le bastasse di essersi 

vendicata dei ridevoli ripari che le si vo- 
levan opporre. II temporale è descritto nella 
citata Opera del Bellani, ed il nostro pro- 
fessore Perego ebbe a vederne pochi giorni 

dopo cogli occhi suoi proprj le funestissime 
conseguenze. 

Anche I' economia politica ebbe fi-a noi 
di quest' anno valenti campioni, il Signor 
Cav. Barone Vice- Presidente Sabatti, ed 
il Signor Censore Avvocato Pagani. Bucsti 
ne fece conoscere i danni che ne vengono 

alla società dalla mendicità, e sugge~ì, die- 

tro la scorta delle più cavie massime di eco- 

nomia politica, i mezzi di toglierla, e scre- 
ditarla. Che la mendicità sia di vero no- 
ciimmto alle ben regolate Repulibliche ? 
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come i fuchi lo sono alla famiglia delle Api, 
non è mestieri spender parole a dimostrai; 

lo ; eppercid i Sapienti delle antiche nazioni 

prescrissero anco i mezzi più violenti per 
toglierla e sbandeggiarla da quelle nazioni, 

ch'essi veniano regolando con meditate e 

savie Istituzioni. Così leggiam di Draconc 

primo legislator degli Ateniesi, che voleva i 
perdigiorno, e i mendicanti puniti colla mor- 
te; pena, che Solone moderb, come tutte le 
altre del suo predecessore. Platone volea 

banditi dalla sua Repubblica tutti i mendici 

volontarj ( De Legibns dial. I L  ). Ero- 

doto ricorda, che gli Egizj punivano l'ozio- 
sità, come delitto di Stato; e riferisce Ta- 
cito che i Germani gettavano gli oziosi e 
gli accattoni in certe lagune, entro le quali 

lasciavanli spirare; c fra le leggi Romane 

molte se ne riscontrano, che impongono 

gravi pene a quelli, che senza essere invali- 

di, esercitano la mendicità. In fatto qual piii 
vituperevole abuso che della pietà altrui di 
una viziosa mendicità? Uomini per tempe- 

ramento, e disposizione capaci di qual siasi 



lavoro meccanico, per mera poltroneria fug- 
girlo, e colla finzione d' infeimita, o con di- 
fetti corporali, che non lianno, facendosi 

credere invalidi, abusar della misericordia 

degli agiati, ed usurpare il frutto delle fati- 

che degl' industriosi ? Non è lo stesso appio- 

priarsi con dolo ci6 che si ottiene per limo- 

sina, come furtivamente colle mani rapirlo? 

Per questo il Concilio Coloniense primo, 

(parte 11. Cap i6) chiama costoro: Pauperurn 

ed ordina severamente che non vengano 

tollerati. E questi non solo sono ingiusti 
coi privati, ma eziandio colla Repubblica, 

cui defraudano della utilità, che dovean por- 

tarle colla loro applicazione ai varj mestieri. 

E dico doveano, percliè lo Stato è credi- 

tore del servizio di tutti gl'individoi che 

lo compongono, rispettivamente aiio stato 

di cadauno. 11 nostro Socio fa pur anclie 

osservare, che cib che ritraggono i men- 

dicanti dall' altrui misericordia & spropor- 

zionatamente maggiore a ciò che ritrar po- 
trebbero da un onesto lavoro, come n' 6 



prova il vederne molti straviziare, ed al- 

cuni anco lasciare delle somme considere- 

~olissime alla loi morte, citando a proposito 

degli csempj lontani: e noi ne vedemmo 
p r  di vicini nella nostra città. 

Ma percliè potrebbe qui alcuno obbiet- 

iarc non doversi a' veri poveri impedir l'ac- 

cattare il vitto dall' altrui compassion% per 

punire coloro che accattano soltanto per 

dappoccaggine ed infingardia, il nostro socio 

fa conoscere essere il mestiere dell'accat- 

tone per s& medesimo antisociale : doversi 

per ciò escludere la mendicità da ogni beli 
regolato governo, come un esercizio, che 

seco trascina l'odio alla fatica, e l'ozio, 

che fu sempre reputato il padre di tutti 

i vizj; rion fosse che uno scandalo per la 

gente poco inclinata alla fatica, merita un 

cfficace rimedio; e quindi passa a proporre 

quelli che ed una seria meditazione sul- 

l'indole del cuore umano, e la dottrina della 

Politica Economia, avvalorata dall' esempio 

delle più civili nazioni, gli han suggeriti. 

Vorrebbe in primo luogo, che in tutta l'edu- 



cazione sì civile, che religiosa s' inspirasse 
negli animi della bassa gente un forte ab- 
I~orrimento d ' a r t e  dell' Accattare, e stima 

di sè stessi a tutti coIoro che esercitano un 

utile mestiere di qualunque natiira egli sia, 

purchè onorato; che si ariimassero con pre- 

inj e ricomperise tutti coloro che portauo 

nell'agricoltura, nelle arti ,  e nei mestieri 

un qualche miglioramento; ma più di tutto 

che fossero in ogni città aperte case di rico- 

vero, nelle quali trovassero asilo, e sosten- 

tamento gl' invalidi, ed i veri miserabili, 

che tuttavia prestar potrebbero qualche ser- 

vizio per le opere d' industria, ch' ei vi vor- 

rebbe instituitc ; e fossero quindi trattati col 

rigor delle leggi ( e  non mancano questi prov- 

vedimenti nel Codice che abbiamo ) tutti 

gli oziosi, e i vagabondi. Le utilità clic 
da tali provvidenze risulterebbero agli Stati, 

sono considerabilissime : I .O Questi inutili 

fuchi della società potranno convertirsi in 
utili cittadini, applicandosi all' agricoltura, 

alle arti, ed ai mestieri: 2.' Si purghereb- 

bero le popolazioni di questa, non so se 
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mi dica, immondizia, od irnbarazm: 3.0 Si 
eviterebbero non pochi latrocinj, percl& 

sarebbero gli oziosi obbligati a render con- 

to dei mezzi che hanno di sussistenza, e 

quindi gli occhi della Polizia sarebbero sem- 

pre aperti sopra costoro; oltredicbè molti 
di pues~i mendicanti per mestiere avendo 

f'acile accesso a tutte le case, all'opportu- 

iiità ne divengono gli spogliatosi. Nè loro 

p u ì ~  wlere ia scusa di non trovare modo di 
lavorare, perchì: nelle Case d' Industria sa- 

rebbe subito loro 0ffert.o il modo di  occu- 

parsi; nelle quali la vagabonda gioventù 

raccolta apparerebbe un mestiere, col quale 
potrebbe in seguito guadagnarsi il sosten- 

tamento. Io mi consolo a poter dire, che 

i voti del Sig. Pagani, e quelli di tiitti i 
veri Filaotropi sono esauditi. La Casa di 

ricovero, e d' industria è già aperta fra noi; 

e questa benefica istituzione segna I' epoca, 

in cui S. M. 1'Augusto nostro Monarca fece 

liete di Sua presenza le nostre contrade, C 

questo duplice lodevolissimo Istituto dureli 
sempre, se non Tenga meno nel ciior de7Bre- 



sciani la pietà, che li stimola a concorrere 

con obblazioni proporzionate ai mezzi di 
ciascuno per mantenerlo; e la gelosia di 

alcuni privati manifatturieri non cerchi di 

attraversare, screditare, od impedire le va- 

rie manifatture, che vi sono attivate, i cui 

articoli si ottengono a minor prezzo dei 

loro. 

Fin qui il Sig. Pagani; ma il nostro be- 
nemerito Vice-Presidente il Sig. Cav. e 

Barone Sabatti di un altro non meno im- 
portante argomento c'intrattenne , cioè del- 

lo Stato Economico della nostra Provincia, 
e dei mezzi di accrescere la sua ricchezza. 
Avendo egli seguito parecchi anni il corso 

dei prezzi delle nostre 'granaglie, progres- 

sivamente diminuito, e Io scemamento di 

attività delle nostre fabbriche, ha potuto 

conchiudere, che i prezzi de' grani non po- 

tranno facilmente prendere aumento a meno 

che non concorrano straordinarie cagioni; 

come pure che le nostre fabbriche non po- 

tramo di nuovo riprendere vigore. E in 
quanto ai prezzi de'gmi egli s i  fonda sul- 
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P unanime consenso degli Economisti di Eu- 
ropa, i quali affermano che questa parte 

dell' antico Continente produce in grani una 
metà più del bisogno per la sua popola- 

zione; al che se si aggiungano i grani del 

Mar-Mero, di cui sono ricdmi i porti d'Ita- 
lia, non sa prevedere come i nostri pos- 
sano nell' avvenire aumentare di prezzo (I). 

S e  poi si vuol discendere a ragionare delle 
nostre fabbriche ; non potendo queste stare 

in concorrenza coi prezzi dei prodotti delle 

straniere, esse dovranno sempre' più decli- 
nare a nostro maggior danno. Su tali basi 
ha il Sig. Sabatti presentato lo Stato eco- * 

nemico delta nostra Provincia, coll' idea di 
svegliare i possessori delle terre a migliorare 

e riformare la nostra agricoltura, unico fon- 
damento della nostra ricchezza. E per viem- 
meglio far conoscere di quanta importanza 

(1) In quest' anno 1825 la Spagna La sofferto una 
dura carestia; e quantunque la ricolia de'grani nel- 

1' Egi~to, e irelle coste di Barberia sia stata scarsa, con 

tutto ciò s i  è provveduta di grani reiiza farne ricerca 
aell' alta Italia. 



sia il prevenire in tempo i nostri danni, 

comincia a stabilire che la nostra provincia 

produce in grani una metà più del bisogno 

della nostra popolazioiie. Per determinare 

poi l'annuo residuo in grani, rimonta alla 

popolazione dei primi anni di questo secolo, 

che dall' anagrafi di quel tempo ascendeva 

a 307,19 I abitanti ; e quindi calcolato il 

consumo in temo de' grani, ed il residuo clie 

passava in altre province, dimostra che s' in- 

troduceva nella nostra la somma ragguaglia- 

ta di austriache lire 6,  r 79,306. Una tale 

attività proveniva dai prezzi, che in allora 

correano sui pubblici Mercati, mentre il fru- 

mento valeva L. 35 cli Milano la soma, ed il 
grano turco L. 2 I .  Nello scorso anno I 824,  
quantunque la r i d i a  del grano turco sia 

stata scarsa non solo nella nostra, ma ben 

anco nelle vicine province, tutta via il prez- 
zo adequato del frumento non ha superato 

le L. 2 i. I 5 la soma, e quello del grano 

turco le L. I 5 di Milano; quindi la nostra at- 

tività è ridotta ad austriache L. 4,253, I 67. 
La digerenza pertanto dei prezzi dei nostri 



grani dimostra la decadenza del loro com- 
mercio; e che sta ne' privati granai giacente 

una rimanenza che ne tiene a questo grado 

ribassati i prezzi ; oltre di che, a maggior 

invilimen to dei nostri grani concorrono sui 

nostri mercati ancora quelli del Cremooese, 
e del Mantovano, ed il danno che risen- 

tiamo sempre più si manifesta, si perche 

si esporta il nostro danaro; sì peichè ser- 

vono a minorare i prezzi, mentre in que- 
st' anno il prezzo del frumento è disceso 

sino alle L. I 7 di Milano la soma, e quello 

del grano turco alle L. I 2. 

11 Cav. Sabatti, passando ad esaminare 

gli altri prodotti delle nostre terre, dice 
che il lino, che forma una parte delle nostre 

attivi~à, al principio del secolo ne rendeva 

una pariita attiva di austriache L. 926,89 5, 
poichè il suo prezzo adequato in ragione 

di peso era di L. 7 .  I O  di Milano; og- 
gi& il prezzo del lino è minorato di L: 5 
al peso, per cui la nostra perdita è di au- 

striache L. 264,828,  e rende ragione di 
tale decrescimento. Il vino per noi non si 



pub considerare come un elemento delle 
nostre attivita, imperciocchè se parte ne 

passa fuori di provincia, altrettanto e forse 

più ne entra dal Rlantovano, e dal Vicen- 

tino. I soli gelsi, prosegue il nostro Vice- 
Presidente, sono elemento piiì impoitan te 

della nostra ricchezza. Ne' primi anni di 

questo secolo, il prodotto della seta am- 

montava alla somma ragguagliata di austria- 

che L. 5,561,375. D'allora in poi la col- 

tivazione de'gelsi si è di molto accresciuta, 

e l'educazione de' bachi si è perfezionata 

d' assai, per modo che il prodotto d'og- 
gidì in bozzoli, che si spediscono fiiori di 
provincia, sete, organzini e cascumi si può 
valutare ad austriache L. I o, i 52,067. 

Il commercio degli agrumi, che al prin- 

cipio del secolo si spedivano fuori della 

provincia , dava un' attività di austriache 

L. 207,130. Oggidi questo commercio in 

Germania ha sofferto una notabile dimi- 

nuzione a cagione degli agrumi che dalla 

bassa Italia si spediscono colà per la via 

di Trieste. 



Esaminato lo stato economico del suolo 
Bresciano, il nostro Cav. passa a conside- 

rare lo stato dell' industria, cioè delle fab- 
briche, e delle manifatture. E prima parla 

delle fabbriche del ferro, le quali tenevano 

un posto distinto nelle attività della nostra 

proviiicia , poichè al principio del secolo 

avevamo andanti sei forni fusorj che produ- 

cevano 430,000 pesi di ghisa, che ridotta 
nelle fucine in manifatture diverse rendeva 
una somma di au4triache L. 1,500,ooo. In 
oggi i .  nostri forni costantemente andanti 
sono ridotti a tre, ed alcuna volta quattro; 

quindi il loro prodotto si può contare per 
la meti, o due terzi, perciò ne. rimane un 
grande vuoto nelle nostre attività. La man- 

canza delle legne da carbone, e quindi il 
loro caro prezzo, unito al salario dei nostri 

opera j, maggiore d'assai di quello che si pra- 
tica in altre fabbriche, questo tutto insieme fa 

che i nostri ferri non possono stare in concor- 

renza cogli stranieri; epperciò i nostri ne- 

gozianti preferiscono per molte opere quelli 

della Cariuzia ai nostri. I1 decadimento di 



queste fabbriche fa temere, che possa sem- 
pre più scemarsi questo prodotto, a nostro 

maggior danno. Non meno era calcolabile 

la nostra attività per le armi da fuoco, e da 
taglio, che si f2bb;kavano principalmente 

in Valtrompia, poich6 davano un profitto 

in contanti di austriache L. 48&ooo. In 
oggi quelle fabbriche sono decadute, ed i 
fabbricatori sentono già la miseria. 

Le F'abbriche in lana di Sale, e di Marone, 

al principio del secolo producevano trenta 

mila coperte di lana, il cui valore ammon- 

tava ad austriache L. 555,048 ; in oggi non 
ne possiamo contare che dalle venti alle 
ventiquattro mila; quindi la nostra attività 

si è minorata anche in ciò d'austriache 

L. 149,187. 
Il Sig. Sabatti passa dallo stato di de- 

cadimento delle ' nostre fabbriche a quello 
delle nostre manifatture, e trova di che do- 

lersi della condizione in cui pur esse si 
trovano. 

Le manifatture di lino, cotone, tovaglia- 

mi ecc., non sono multi anni, davano un 



prodotto di austriache L. 689,650; ed ora 
queste manifatture sono ridotte a meno del- 
la metà,  per cui molti telai giacciono ino- 

perosi per molta parte dell'anno. 11 solo refe 

produceva un utile di austriache L. 4 02,536, 
in oggi non giugoe ai due terzi. 

In tale stato di decadimento dei pro- 

dotti agrarj, e commerciali, prosegue il 
Sig. Vice-Presidente , come potremo soste- 

nere i pesi che ne aggravano? Noi man- 
chiamo di tutto, e di tutto siamo passivi, 

panni, lane, cotonerie, tele, generi colo- 

niali, droghe ecc. ecc.; non solo per sod- 

disfare ai nostri bisogni di comodo, e di 
lusso, ma ben anche in gran parte per gli 

oggetti di assoluta necessiti, come cavalli, 
buoi, castrati, ma jali , carni sala te, formag- 
gi, olj , salumi ecc. ecc. 

A disinganno poi di coloro, che deducono 
essere la nostra ricchezza in numerario sem- 
pre crescente, dal vedere in ogni classe di 
cittadini un lusso sempre maggiore, e spro- 
porzionato alla rispettiva condizione delle 
famiglie, il nostro Sig. Barone, accordando 



essere tuttavia in circolazione una quantità 
di numerario, frutto degli anteriori guada- 
gni, che quanto più rapida passa dall' una 

ali'altra mano, tanto apparentemente si niol- 

tiplica ed ingrandisce ; sostiene non potersi 

da ciò conchiudere nullamente che la prospe- 

rità delle nostre terre, e delle nostre ma- 
nifatture sia in uno stato di aumento; in fatti 

supponiamo per poco, egli dice, che la mas- 
sa circolante del numerario nella nostra pro- 

vincia sia di dieci milioni, e che l'annua 

nostra attività sia di altrettanto, la nostra 

ricchezza diverrà di venti milioni. 

Poniamo ancora, che la passività nostra 

sia di dieci milioni, e cento mila lire : per 

pareggiare questa passività , converrà sot- 

trarre ogn'anno cento mila lire dalla massa 

del numerario circolante ; quindi questa si 
ridurrà in un anno a nove milioni, nove- 

cento mila lire. Tale diminuzione del nu- 
rnerario non diverrà sì presto sensibile, ma 
se proseguirà per lunga serie di anni, che 
ne avverrà ? In allora cominceremo ad ac- 

corgerci della mancanza del numerario, per 



modo che saremo costretti a limitare i no- 

stri bisogni, e vedremo avvicinarsi la po- 

vertà. Ora a qual partito dovremmo ap- 
pigliarci? prosieguc il Sig. Sabatti: forse 

all' introduzione nella nostra provincia di 
nuove fabbriche e manifatture, per eman- 

ciparci almeno in parte da quelle nazioni, 

a cui tributiamo il nostro denaro, per le  

merci che ne  forniscono? In quanto a me, 

parmi che chi addottasse un tale consiglio, 

andrebbe errato d' assai. 

E qui cori breve ragionamento dimostra 

l' impossibilità dell' introduzione nella pro- 
vincia di nuove fabbriche e manifatture, 

perchè mancliiamo di capitali, di macchine, 

di strumenti, d'operaj, d' industria, e di 
quanto pub abbisognare per un ben ordi- 

nato, e regolare andamento loro. Che più? 

egli dice, le fabbriche da gran tempo in- 
trodotte nel nostro regno, sono oramai in 

gran parte nel maggiore decadimento, per- 

chè i prezzi delle loro manifatture non pos- 

sono stare in concorrenza coi prezzi delle 
straniere. 

8 



Se il nostro commercio esterno, prose- 

gue egli, delle produzioni tanto di agricol- 
tura, quanto 6 industria, è caduto in somma 
declinazione, come si è dimostrato, ringra- 
ziamo però la Provvidenza che ne ha posti 
in una provincia agricola, la quale ci som- 

ministra non solo i primi alimenti necessarj 
alla vita, ma eziandio può fornirci di molte 
materie prime per servire all'industria ed ai 

bisogni dell' estere nazioni, ed in tal guisa 
rianimare i1 nostro commercio. 

In due modi, secondo il Sig. Cav., pos- 
siamo riparare ai nostri danni. Primamente 
con migliorare e perfezionare le nostre pro- 
duzioni, che possono essere esportate fuori 
della provincia, dando loro maggior valore, 

ed ampliandone la coltivazione, senza di- 
minuire il necessario prodotto de' grani ; e 
coll' introdurre quelle produzioni, che a 
minorare vagliono le nostre passività. 

Se la produzione delle nostre terre in 
grani è della metà più del nostro biso- 
gno, a che giova obbligarle a darci un dop- 
pio prodotto, ed a Iòrnirci un superfluo, 



che resta ammassato ne' granai con poca 

speranza di proficuo consumo? Non sarebbe 

miglior consiglio restringere il campo della 
coltivazione de'grani, e far sì che questo 

dia abbondanti i suoi frutti, ed ampliare 

quello della coltivazione di que'prodotti che 

danno le materie prime all'industria del- 

l' uomo, e che possono supplire ai nostri 

bisogni? Se così è, esaminiamo partitamente 

lo stato della nostra agricoltura, e de'pro- 
dotti cli'ella ne dà per iivolgere'primamente 

le nostre sollecitudini al loro perfeziona- 

mento. 

La coltivazione de' lini, de' prati, delle 

viti, de'gelsi, e degli agrumi sono fonti, 

da cui scaturisce la nostra ricchezza agro- 

nomica, perchè oltre la soddisfazione dei 

nostri bisogni, abbiamo un superfluo che 
si esporta, e quanto più questo verrà por- 

tato alla perfezione, tanta pih verrà ricer- 

cato, ed i nostri vantaggi si faranno mag- 

giori. 

I1 Sig. Vice-Presidente comineia pertan- 

to dalla coltivazione del lino, e dice che, 



se questa si è migliorata, è peri, difettoso il 
trattamento dopo estirpato, nel modo tanto 

di macerarlo, quanto di operarlo, per cui 

se ne diminuisce la quantità, e il pregio a 

danno de' venditori. 

Si ponga dunque tutta l' arte nel pre- 
parare e perfezionare i nostri lini, come 

altrove si è ragionato; in allora si accre- 

sceranno le ricerche, e con queste i prezzi 

della merce, quindi maggiore si farà la no- 

stra attività. 

La coltivazione de'prati stabili ì: quasi 

generalmente trascurata, ed egli ne rileva 

i difetti, e le imperfezioni; indi ne sug- 

gerisce i mezzi più facili, e piu convenienti, 

percbè dieno buone ed abbondanti erbe, e 

si sterminino le cattive. Migliorati i nostri 

prati, questi si potranno accrescere, ove me- 

glio convenga, s ì  pel fieno, che pei pascoli; 

senza che le produzioni dei grani si mi- 
nuiscano , per&$ le terre verranno meglio 

coltiva te, e concima te. 

I1 primo vantaggio che otterremo dal per- 

fezionamento, e dall'aumento dei prati, sarà 



quello di porci in grado di moltiplicar le 
nostre mandrie di vacche, all' esempio dei 
milanesi, i quali ne traggono un lucroso 

profitto, oltre alla quantità de' letami, ai 

quali è dovuta la fertilità delle terre del 

basso Milanese. . 

La maggior bontà dell'erbe de'nostri prati 

potrà contribuire a ridonare ai nostri for- 
maggi l'antica loro celebrità, ricordata da 
Ubertino Puscolo, il quale ne assicura che 
i nostri formaggi andavano per tutta Italia, 

ed era boccone gradito alla mensa dei 
Cardinali e dei Papi. 

Un altro rilevantissimo vantaggio sarebbe 

quello di liberarci da un'annua passività di 
austriache L. 6 18,000 per buoi che riti- 
riamo dalla Svizzera e dal Tirolo, pel ser- 

vigio della nostra agricoltura. E qui il Sig. 
Cav. combatte 1' inveterato pregiudizio dei 
nostri agricoltori, i quali vogliono che i buoi 

nazionali non reggano a lavoro del patrio 

terreno. 
Passa quindi alle viti, che richieggono 

molte cure atte ad accrescerne il prodotto, 



e migliorare la qualità delle uve; quest' ul- 
tima per0 principalmente trae la sua origine 

dalla scelta di ottimi vitigni. Ora, perchè 

in generale vedonsi le viti miste insieme, 

bianche, nere, rosse e d'ogni qualità, onde 

ne risulta un vino di poco pregio e valore? 

Si correggano tali difetti, se vogliamo per- 

fezionare i nostri vini. N& già solo basta 

avere delle ottime uve per far de'vini ec- 

cellenti, ma si richiede in oltre un' arte 

tutta propria, fondata sui veri principj del- 
l' enologia. Chaptal ricorda che la natura 
dà le uve, e l' arte fa il vino. Si apprenda 

adunque quest' arte dai coltivatori de' vi- 
gneti, ed allora i nostri vini potranno ga- 
reggiare cogli stranieri. 

Qui il Sig. Sabatti declama contro l'abuso 

inveterato di fare Ia vendemmia a talento 

d' alcuni privati possidenti, che trascinano 

ne1 loro mal fare gli altri, sebben vorreb- 

bero che la maturità delle uve loro fosse 

perfetta. Invoca 1' autorità della legge, per- 
chè reprima un tale pernicioso abuso, ed 
esorta i possessori de' vigneti a meglio prov- 
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vedere agl' interessi loro. Migliorati i nostri 
vini, si accresceranno le ricerche, e con 
esse i nostri vantaggi. 

La coltivazione de' gelsi è lo scopo prin- 
cipale, a cui mirano le sollecitudini di tutti 
i nostri agricoltori, ma questa pianta pre- 

ziosa merita di essere meglio coltivata e 

trattata in ogni sua età. 11 nostro Vice-Pre- 
sidente altrove ha parlato a lungo di questa 
coltivazione, e qui solo dà uno sfogo al suo 
dispetto nel vedere, e non di rado, le più 
belle e vigorose piante de' gelsi barbaramen- 
te trattate con insanabili ferite dalla mano 
inesperta del contadino, e specialmente in 
tempo, in cui i sughi sono nella massima 
circolazione, per la sconsigliata avidità di 
coglierne le foglie nel successivo anno, per 

cui non volendo dar loro alcun riposo, le 
più delle piante infermano, e intristiscono. 
Passa poscia ad esortarci a convertire la 
coltivazione di tante terre leggeri ed asciut- 

te, che danno una scarsa ed incerta ricolta 

di grani, in ordinati boschi di gelsi, come 
si pratica in Ispagna. 



Migliorata, ed ampliata così la coltiva- 

zione di quelle produzioni che si possono 

esportare, onde col cambio di merci, o col 

danaro arricchire la provincia nostra, do- 
vremmo applicarci alla coltivazione di quel- 

le derrate, di cui manchiaino, e per cui 

siamo costretti a rispedire fuori di provin- 

cia parte di quel denaro che gi: aveva- 

mo tratto nel paese colle nostre esporta- 

zioni. 

Una delle derrate, che rende passivo i l  

nostro commercio è pure la canapa, che 

si tragge dalle province traspadane , e che 

induce l'espoitazione per la nostra sola di 

austriaclie L. 2 7 6 4  80 , senza parlare della 

grossa tela di Canapa, che di là viene per 

altre L. 200,000. Ora vorrebbe il Sig. Sa- 

batti, che ovviassimo a questa passività al- 

meno in parte, ampliandone fi-a noi nelle 

terre più adatte la coltivazione. NE qui fac- 

cia ostacolo l' obbiezione di coloro : clic 

dicono mancare fra noi i concimi, che in 

maggior copia richiede questa coltivazione, 

poichè migliorato 1' ordine della nostra agri- 



coltura coll'aumento dei prati stabili, come 

si è detto di sopra, anche i concimi ver- 

rebbero ad aumentarsi in moclo di riparare 

a questo bisogno. In fiue il Cav. e Barone 

Vice-Presidente parla della necessità di me- 

glio coltivare, ed ampliare i hosclii si nelle 
parti montane, che nella pianura in tutti 

quei terreni, che meno atti sono alle aitre 

colti\;azioni: dappoichì: la legna ed il car- 

bone seiisibilmente scarseggiano fra noi, 

con grave danno specialmente dei nostri 

forni fusorj, c delle nostre fucine. 

Così il Sig. Cav. Sabatti, sempre animato 

dal vero uinorc di patria, ci venne inse- 

gnando; ma a ci; solo non si estese il suo 

zelo, che incaricato clall' Ateneo a fargli rap- 

porto della memoria dcl nostro Socio d'ono- 

re, Sig. Conte Scopoli di Verona, sui mezzi 

di porre un riparo appunto in quella pro- 

vincia al decadimento dei prodotti del suo- 

lo, memoria che l' ilccademia Agraria di  
quella c i t ~ à  coro116 col premio, diede nuovo 

sviluppo alle sue idee, convenendo nei punti 
gencrici di Economia Politica, e in molti 



particolari con quell'illustre soggetto; ma 

in varj anco discordando, alcuni fatti da 
lui annunciati rettificando, e certi docu- 
menti dal medesimo siiggeri ti sot tornetten- 

do all' esame della critica e dell' esperienza. 

Mi duole il non poter entrare in questo 

esame, che mi obbligherebbe a riferire i 
pensamenti dell'uno, quando sono in op- 

posizione con l' altro, e troppo mi farebbe 

ci6 abusare della vostra sofferenza; siccliè 

io chiaineri, la vostra attenzione agli og- 

getti di agricoltura, manifattura, ed arti, 
che trattati furono nell' anno accademico 

nel nostro Atenco. 

Primo a scendere nell'arringo anche in 
questa materia è stato il benemerito nostro 

Vice-Presidente, che, perchi. 1' Ateneo, del 

I 822, premiò, e rese pubblica colle stampe 

una memoria del Socio Sig. Gaetano Fer- 

rini sul modo di fare il vino col mezzo della 
condensazione, la quale fu nel primo anno 
con entusiasmo accolta, e praticato ne fu 

il metodo con lode dell'insegnatore, e van- 
taggio dei proprietarj; credette del decoro 
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del nostro corpo render ragione dei mali 

che poi ne vennero, e pei quali ognuno de- 
sistè dal metodo cominciato, come nocivo 

alla miglior qualità del vino. A tal uopo ri- 

capitolati i documenti dei più accreditati 

Enologi italiani e fbrestieri, e dimostrata 

d i  essi pur anche la ragione con quell'esat- 

tezza ch'è sua propria, ne fece conoscere 

che questi appunto erano gli insegnati dal 

Ferrini in quella sua memoria; che fatto 

con tal metodo il vino, riuscir deve, come 

riuscì nel primo anno, pei rapporti che ce 

ne fecero accreditatissimi proprietarj di vi- 
gneti, e pii1 colorato, e piìì spiritoso, e più 
gradevole, che coi metodi comunemente 

usati. Che i difetti, i quali furono negli an- 
ni successivi osservati nel vino fatto col me- 
todo suggerito dal Sig. Ferrini, non vogliono 

altrimenti attribuirsi nè alla dottrina di ben 

pigiar le uve e gli acini, nè a quella di te- 

nere i raspi , col mezzo d' un graticcio, sotto 

il rnosto bollente, o nei tini, o nelle botti, 

nè a quella di tener coperto il vaso qual 
sia, in cui la fermentazione del rnosto iii 



fa, n6 finalmente a quella del coperchio te- 

nuto rinfrescato coll' acqua, o del tubo che 

lascia uscire il gas caiboiiico, che rincliiuso 

portar potrebbe sinistri effetti; ma si bene 

;i1 clocumerito che del I 823, il medesimo 

Sig. Ferrini , senza consultar l' Ateneo, di 
suo capriccio volle aggiugnere, di lasciare 

il mosto, dopo la prima f'ermentazione, sui 

raspi sino ai venti c piii giorni. 11 quale 

documento fu subito dall' Ateneo presagi- 

to, come dannoso alla miglior qualità del 
vino : Vedi il Commen tario dell' anno me- 

desimo. 

Questa e nessun'altra, prova il Sig. Cav. 
Sabatti, essere la ragione, perchè il vino, 

con questa ultima prescrizione fatto, non 

più piacque ai particolari, e più non ebbe 
spaccio presso degli osti. E così il Ferrini 

distrusse l' opera sua, che prima, vincendo 

gli ostacoli dcll' ahi tudine, prometteva un 

prospcro successo; e che per tale inconve- 

niente è temibile non caggia in totale ab- 
bandono e dimenticanza, senza lusinga, dice 
il nostro Vice-Presidente, che mai più possa 



essere I-itentata. Guai se il pregiudizio, clie 

si avca cominciato a debellare, torna a ri- 

prendere tutte le sue forze! 

in  agricoltura nulla di frivolo, dice il no- 

stro Cerisore Sig. Pagani, percld ogni in- 

segiiamento pu6 guidare a sommi vantaggi; 

e con questa giusta massima ei s'intsodiicc 

a parlare delle Siepi, clie riparano i nostri 

campi dai danni che recar vi possono i be- 

stiami, c i ladroncelli. Ei da la prcferenza a 
queste, quan2o sieno ben fatte, su tutti gli 
altri argomenti inventati per guarentire i 
frutti delle nostre terre, non escludendone 

gli stessi musi e a secco, e fin anco a calce. 

Fa in oltre osservare, che queste siepi noli 

solo preservano i poderi dalle ruberie e 

danni dei bestiami e dcgli uomini, ma ezian- 

dio, come insegna Rozier, servono di ri- 
paro all' infuriare dei venti, specialmente in 
quelle plaghe che più vi sono esposte; nei 
declivi servono le vive siepi di sostegno al 
terreno, che senza di tali ritenitoj verrebbe 

nelle grandi piogge tutto portato a fondo; 

e nei Ioridi troppo aridi giovano a manie- 



nervi la freschezza e 1'umidit.h. Passa po- 

scia a considerare i vantaggi che il colono 

può trarre dalle siepi vive in legna da ar- 

dere, che ornai troppo scarseggia nei nostri 

paesi, e ne fa osservare, che una sicpe della 

densità di un piede alla base, e della lun- 

ghezza di diciotto può fornire più di legna 

che un ceduo di pari essenza, e dell'esten- 

sione di piedi I 8 quadrati. I pregi delle 

siepi ben fatte, secondo il nostro Socio, sono 
la resistenza, la foltezza, la brevità di frondi 

e di radici per non nuocere ai seminati, 

e la facile tondatura che dona spessezza e 

combustibile. Dopo ciU egli scende ai mi- 
nu ti particolari che risguardano l'isti tuzio- 

ne di una siepe, e discorre a parlare dellc 

varie specie e di arbusti e cli frutici, coi 

quali si possono far belle le siepi; e ricor- 

da il carpine, il ciliegio canino o pruno 

odoroso, l' acero, lo spino bianco, l' ippo- 

fea od olivella, il ginestrone o giunco ma- 

rino, il prugno10 o susino selvatico, il me- 
lagrano selvaggio, la brumelia inchinata, la 

robinia, il paliuro o spina di Cristo, I'agri- 



foglio, e finalmente la gladizia , insepando 

di tutti questi arbusti la virtù particolare 

a formar siepi, e le parziali diligenze che 
vogliono aversi nel piantarli, e nel gover- 

narli. Ma non troppo inclinato si mostra il 

benemerito Sig. Pagani ad ammettere siepi 
di frutti, come si costuma in alcuni contadi 

della Francia, almeno CinchF così facili sieno 

in Italia i latrocinj, e così kcilmeiite impu- 

niti i ladroncelli, e pastatori  delle altrui 

tenute; e qui egli clh fine alla sua memoria, 

come pure darò fine al mio Transunto, dopo 
che vi abbia parlato deila nuova fabbrica 

di Cappelli colla peluria delle Asclepie. 

Aveva già detto il celebre Agraiio-Bo- 

tanico di Toscana, il Sig. Targioni- Toz- 
zetti, parlando delle Asclepie, che la cura- 

savica meriterebbe d' essere più conosciuta 

nei giardini pe' suoi bellissimi fiori rossi e 

gialli; e che la f ru thosa  abbondante più 
delle altre specie di seta vegetabile nei 
suoi frutti, fu trovata utile colla sua pe- 
ltiria a far calze, guanti, berrette, ed anco 

a Feltr-arsi in cappelli; ma in commercio non 



si videro questi articoli formati colla seta 

delle Asclepie, e la cosa era andata in di- 
menticanza, quando parve al Sig. Pelizzari, 

giardiniere del Sig. Con te Silvio DIartinengo, 

che da parecchi anni le due soprannomi- 

nate Asclepie coltiva nel suo giardino, di 
provare se riuscisse 1' esperimento accennato 

dal Sig. Targioni, di formare cioè dei cap- 
pelli colla loro seta. Ei  si rivolse perci0 a 

varj dei nostri cappellai, che si rifiutarono 

ad un esperimeuto, clic credevano irriusci- 

bile, e solo il Sig. Ferrari, postosi alle pro- 

ve, finalmente riuscì ( mescolando la peluria 

della Curasavia, e della frutticosa con tre 

quinti di pel di lepre) a feltrare due cap- 

pelli leggerissimi , all' acqua impermeabili, 

d' una finezza squisita, e di bell' ornato. Nel 

darci il ragguaglio di questo lavoro, il Cav. 

Sabatti a m o  ne descrisse le botaniche qua- 
lità delle varie Asclepie, e l'utile ne di- 

mostrò che ridonderebbe, se si coltivassero 

in esteso specialmente le due specie indi- 
cate, tentando anche d'impiegare la loro 

seta in altre manifatture. Certo che, se si 



potesse questo frutice rcntlere indigeno al 

nostro clima, da poterlo coltivnrc nelle aper- 

te campagne, non poca utilità ne verrrf-lle 
si alla nostra agricoltura, sì alle arti, ed ai 

mestieri; e noi staremo aspettando che le 

sue cure volga il Pelizzari a tentar qiicsto, 

come si è già proposto. 
Se questa sala, o Signori, non va si fa4 

stosa in questo, come nei passati anni, pro; 
viene, come sapete, che appena due mesi 
sono scorsi, dacch* i Bresciani concorsero 

a gara coi loro trovati e cogli oggetti di 

belle arti a dare una solenne prova in que- 
sto medesimo luogo all' Augustissimo e CI e- 

mentissimo nostro Sovrano, che ogni ramo 
di arti sì belle che utili e con fervore colti- 

vato fia noi; e ne colsero quel fiutto, che di 
tutti è il più estimabile e prezioso, l'appro- 

vazione, dir voglio, di Sua Maestà, la quale 
graziosamente si trattenne con gli artisti n 

ragionare sulle loro opere ( i )  ed assicurj 

l'Atene0 della sua benigna approvazioric. 

( I )  Vedine l' elenco dopo il f ine di p e s t o  C m -  
mmtario. 

C) 



Ciò non pertanto lieutto di due soli mesi 
sono le dipinture ad oglio e a tempera, ed 

i varj disegni a matita e ad acquerello, che 
vi stanno schierati innanzi agli occhi, tra 
i quali primeggia il Ritratto di S. Maestà 
maestrevolmente dipinto ad olio dal signor 
Luigi Gaffanini. Questi dipinti, e questi di- 
segni, per lo più- opera di giovani educati 
al bello in questi stessi patrj nostri Istituti, 
sono chiara prova a Voi, ed al forestiere, 
che in Brescia, come le lettere, le scienze, 
l' aaricoltura, così pure le arti sono con ar- 

dor coltivate, e maggior prova ancora ne 
farà l' opera già cominciata dall' ingegnere 
Sig. Giuseppe Gandaglia dei più cospicui 
Edificj e Prospettive di Brescia, ch'egli di- 

segnò, e va egli stesso incidendo d 'acqua 
tinta; opera destinata a moltiplicare in certo 
modo tutto che di bello splende e per na- 
tura e per arte in questa nostra cara patria. 

Frutto è questo degli ottimi institutori, ai 
quali è raccomandata sommamente l' edu- 

eazione della nostra giorentù, frutto del fe- 
race ingegno de' Bresciani, frutto pur anco 



di questo Ateneo, che in tutti i m d i  a lui 
possibili cerca di promovere tutte le ottime 
discipline. Che s'egli tanto ha potuto fin 

qui, non lasciandosi torcere dalla diritta via, 
nè dai latrati dei malevoli, nè dalle calun- 
nie degl' infami, quanto non è a sperare 
ch' egli faccia in avvenire, assicurato, com' è, 
dal labbro stesso di Sua Maestà, della So- 
vrana Sua approvazione? E dopo di questa 
l' approvazione di Voi medesimi che mai 
finora non ci è venuta meno. 

DALLA 

CENSURA DELL' ATENE0 

SONO I SEGUENTI 

LETTERATURA 

Cenni sullo stile de'poeti italiani del 
XVII e XVIII secolo del Sig. Avv. ANTO- 



.. 
Dell'origine e dei progressi del calcolo dic 

ierenziale-integrale , Memoria del Sig. ~roF ,  

3Iodcllo di un nuovo semplicissimo mo- 
linello per la filatura dei bozzoli del Sig. 
G~~MBATTISTA Bonsicno~~ di Ghedi. 

hiaccltina atta a verificare la qualità e 
h quantità dei mucchj di fieno del Sig. 
FAUSTIRO BOZZONI Geometra. 

Viaggio 
Sig. Dott. 

botanico alle nostre Alpi del 
G10. ZANTEDES~HI., soci0 attivo. 

A. BIANCHI Segretario 

F I N E .  



' \ * A T E N E O .  

PRO~PXTTO della Slraordinariu Espo- 
sizione di oggetti cZ7arfi e di rnarz$Ùttrri*e 
izella fausta occasio~ze che S. M .  I. R. .4. 
onorb di ma augusta presertza qtieslo p- 
t r h  htitufo. 

A 

S . M . I . K . A .  
FRANCESCO. I .  P .  F . A .  

DELLE . BELLE. ARTI.  E .  DELLE. TJTILI 
FAUTORE. PKOTEGGITOHE . MAGNIFICO 

QUESTA. PROVA 
DELLO . IKGEGNO . E .  DELLA . INDUSTRIA 

DEI . FEDELI . BRESCIAPSI 
I L .  PATRIO. ATENEO . REVERENTE 

ESPONEVA 
L ' A N .  M . D C C C  . X X V .  

Ritratto di S. M. I. R. A. in iscagliola del sig. Pieiro 
Filippini socio attivo. 

Ritratto del Prevosto Stefano Antonio Morcelli del 
rig. Giuseppe Teoss socio attivo. 

8. Gottardo, S. Pancrazio, S. Gaetano e S. Firmo, 
pala di altare dipinta dallo stesso. Non finita. 



Due ritratti al naturale del sig. Goòriele Rottini socio 
d' onore. 

Due Mosaici del sig. Gio. Moretti. 

Due interni di Monastero? quadri del sig. Yincenio 

Viganò socio attivo. 
Due quadri dipinti dalla N. D. Murgherita Maffei 

nata 17iizzo. 

Sparviero che ghermisce un polio, S. Giovanni Bat- 
tista, e la B. T., quadri della signora Catterina 

Borghetti nata Seccamani. 

Disegno della nuova Porta di S. Giovanni di Brescia, 
del sig. professore Rodolfo F'antini socio attivo. 

L a  Maddalena penitente, del sig. Pietro Filippini so- 
cio attivo. 

La Grotta di Pcsilippo, c due ritratti di  donna al na- 

turale, dipinti dal nob. sig. Alessandro Sala socio 
attivo. 

Tavolo dipinto sulla scagliola, del sig. Pietro Filip- 
pini socio attivo. 

Veduta del Castello di Brescia preso dalla parte d i  
settentrione, del sig. Luigi B a d e t t i  Censore. 

Veduta di Napoli, del medesima. 
Veduta della Campagna di Roma presa da Tivoli, del 

medesimo. 

Due  ritratti al naturale, del medesimo. 

Odalisque, disegno a matita, del sig. Paolo Bargnoni. 

Elena, disegno a matita tolto da1 gesso, del medesimo. 

Un nudo disegnato a matita, del sig. Giovanni Fio- 
rari2 



Paesaggio con caseg$ìti, disegno a matita della si- 
gnora Arnalia Bianeardi. 

B. V., disegno a matita della nobile signora contessa 

Clcrnen titza Calini. 

Iicce Homo, disegno a matita del nobile signor conte 
Gezio Catini. 

Un guerriero che cinge 1' uslergo, disegno n matita 
della nolde signora contessa Enrichctta Rubbi nata 
Calini. 

Burrasca, disegno a matita del aia. Leopoldo Dioriigi. 
Veduta di Tivoli, disegno a matita dei sig. Giuseppe 

GnndagEia. 

Palazzo Municipale di Brescia, incisione del mede- 
simo. 

Capitello Corintio, disegno all' acquerello del signor 

Pietro Gennro, alunno delllI. R. Liceo. 
Carneade, disegno a matita tolto dal gesso, del mede- 

simo. 
Allegoria d i  Antonio Canova, basso rilievo del signor 

Gio.  Fantoni. 

Ritratto di  madama Grassini, miniatura del sig. Gia- 
como Bonetti. 

Sette miniature, cioi.: un S. Giovanni Battista; una 
Madonna; lo  scacciamento di Agar; e quattro Ri- 
tratti, della signora Adetaide Camplarii nata Bian- 
chi. 

Tenografia d i  un pubblico giardino, invenzione a 

disegno in tre scompartimenti, del sig. Gw. Cit- 
tadini. 



Trofeo intagliato in  legno, col ritratto in  mezzo di 
S. M. 1'Imperatore e Re, del sig. Giovanni S o d i .  

Cascata di fiori intagliata in  legno, del medesimo. 

i :C medaglie dinotant i  tre stagni intagliate in legno, 

del medesimo. 
Un o r n a  lo e quaitro piccoli ritratti in avorio, del me- 

desimo. 

Ccnncdo di Leonardo Sa Vinci scolpito in  marmo, 
del sig. Dionisio Einnnrlelli. 

Foglia il' ornato scolpita in pietra, del giovinetto sig. 
Pietro J'enturirti. 

Mor i :  (le1 Poussin che difende 13 figlia del sacerdote 

Z\Iarlinn, i ~ ~ c ì s i o n e  del sig. Pietro Anderloni socio 

CI' oqorc. 

L' A d u l ~ e r a  del Tiziano incisione, del medesimo. 

Ritratto di S. M. I. R. A. ricamato i n  argento a chia- 
ro-scuro, del sig. Angelo Bresciani. 

B. V .  col Bambino che dorme, ricamo a colori della 
signora Lucia Bresciani. 

Ritratto ricamato in seta, della medesima. 

Sten{lardo che rappresenta S. Luigi  ricamato in  seta 

dalla medesima Bresciani, e contornato in oro dalla 
scuola Bresciani, di proprietà della compagnia di  
5. Luigi di Chiari. 

Molt i  oggetti di Oreficeria, 

Torchio tipografico a cilindro per SO- 
vrana risoluzione, e coronato Jall' Atcneo, inven- 

zione del nobile sig. Nicolb Beltoni tipografo socio 
cl' an ore. 
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Torchio per estrar l'olio di mandorle e di ricino, del 

sig. Fm.dno Bordoni fabbro ferrajo. 
Macchina per forare le masse di fieno, e conoscerne il 

peso e la qualiti, ~riri legiata per Sovrana risolu- 
zione, del sig. Faustino Bozzoni Geometra. 

Macchina per la filatura de'bozzoli, con nuovo sem- 
plicissimo ordigno d'invenzione del sig. Gio. Bat- 
tista Bonsignori di Ghedi. 

, Macchina per ottenere più pronta e sicuro la prova 
del titolo delle sete greggie, desl-li orsoj e delle tra- 

mc, d' invenzione del suddetto. 
Modello di una macchina per fare i tubi di pietra, 

del sig. N. N. 
Aratro di Nancy, posto in uso dal nobile sig. conte 

Grtnldo socio d' onore. 
Iliverse edizioni della Tipografia Bettoni e Com- 

yagnr. 

Carie d' ogni qualità e grandezza, fabbricate dai sigg. 
F'ratelli AncEreoli d i  Gio. di Toscolano. 

Fornimenti da fuoco del sig. Andrea Mori fabbro 
ferrajo. 

Un molino per macinare il caffè, una pistola per ac- 
cendere il lume, e 7 forbici del sig. Antonio Coggi. 

Forbici fabbricate con la sola lima, del sig. Giuseppe e 

Dacorno. 

Armi da fuoco di diverse qualità, del sig. Ferrlinando 

Mine lli. 
Armi da fuoco di diverse qualità, dei signori Luigi 

Cas t i~ l ioni ,  e Gio. Battista Grasset. 



Armi da fuoco, canne e acciarini 6 ogni soria della 
fabbrica del sig. Crescenzìo Parìs di Gardone. 

Acciarini da schioppo della Ditta Gabriele Botti .  
Sciabie della fabbrica del sig. Pietro Bianchi. 
Seghe della fabbrica del sig. Gio. Nenlber. 

Serratura di scrigno fabbricata dal 6ig. Francesco 
Bertelli fabbro ferrajo. 

Diversi lavori in ottone e forpbctte della fabbrica del 
sig. Antonio Bonomi. 

Posate in ottone della fabbrica del sig. Gio. Batiista 

Bossini. 
Spade a darnasco, del sig. Paolo Landi. 
Spade non darnascate, del medesimo. 
Una chiave di scrigno, del medesimo. 
Una bilancia atta a tirare i pesi di Milano, Brescia e 

Vienna, del sig. Giovanni Silva impiegato all'uffi- 
cio del bollo, pesi e misure. 

Acqua minerale solforòsa di Valle Lumezzane sco- 
perta dal sig. Gio. Battista Ragazzoni socio attivo. 

Arpicordo fabbricato dal sig. Zaccarin Respini, e suo- 

nato all'augusta presenza delle LL. MM. dal gio- 
viaetto Francesco Chiarini con musica da esso com- 
posta. 

Corami d'ogni sorta ad uso delle migliori fabbriche 
estere, e pelli manifatturate all'uso inglese e fran- 

cese con coneia di corteccia di quercia nazionale, 
della fabbrica dei Fratelli Rohert e Compagni. 

Tovaglioli fabbricati ad uso di Fiandra dal sig. Gio. 
Rosa. 



Tovaglia dell' al tezzs di braccia quattro milanesi, figu- 
rata ad uso di Fiandra dell' I. R. fabbrica privile- 
giata di Pratal boino, di proprietà dei sigg. Fratelli 

Bellandi. 
Tappeto suppedano dell'altezza di braccia undici 

milanesi di un sol telo, dell' I. R. fabbrica privile- 
giata di Pratalboino, di proprietà dei sigg. Fratelli 

Bellandi suddetti. 
. Tela finissima bresciana. 

Finissimo filato di lino bresciano. 
Sacco senza cucitura. 
Tessuti di lana della fabbrica privilegiata del sig. 

Antonio Guerini. 

Istromenti da fiato fabbricati dal sig. Pietro Caro6bi. 

Una Colonna di ordine jonico, intonacata di radice 
cl' acaju d' un sol pezzo, del diametro di centimetri 
sei, del sig. Franccsco Frigerio falegname. 

Cappelli fabbricati dal sig. Luigi Ferrari colla lanu- 
gine dell' Asclepia coltivata dal sig. Stefano Pe- 
lizzari. 

Camera oscura ornata di specchio di  metallo, con mi- 
croscopio acromatico solare applicabile alla mede- 
sima, del sig. Ab. Bernardino Mnrzoli socio attivo, 

Microscopio semplice, del rncdesimo. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 
fatte nell' Anno i835 al Ciardino di Botanica dell' Imp. R. Liceo di Brescia elevato sopra il livello del mare metri 151,  42. (a) 
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